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Oggi incontro fra la banca Centrale, i creditori occidentali e i banchieri per la conversione dei titoli pubblici a breve termine

A Mosca vertice sul debito
È il primo test internazionale per il nuovo governo

IL RETROSCENA

La notte
del rublo
svalutato

ROMA. Mentre a Mosca ricomincia
l’assedioallebanche,perquestamat-
tina è annunciato il primo «esame»
internazionale. A quanto si è saputo,
il vertice sul debito estero «congela-
to» dal governo Kirienko non è stato
annullato. All’incontro partecipano
la banca centrale, un rappresentante
del governo (dovrebbe essere Anato-
ly Chubais), i delegati delle banche
internazionali e - sembra - anche i
rappresentanti dei gruppi industriali
che vantano i maggiori
crediti. Al centro del-
l’incontro il piano di
conversione di 40 mi-
liardi di dollari di debi-
to a breve termine in ti-
toli a lunga scadenza. J.
P. Morgan e Deutsche
Bank hanno predispo-
sto una serie di propo-
ste tutte fondate su un
principio: gli investito-
ri non russi devono
avere gli stessi diritti
degli investitori russi.
Solo gli Usa detengono
titoli per 4 miliardi di
dollari su un’esposizio-
ne totale di 7 miliardi di dollari. Go-
verniebanchierioccidentalitemono
che la Duma voglia imporre condi-
zioni diverse ai diversi tipi di investi-
tori chehannoacquistatotitoli abre-
ve russi, oggi diventati quasi carta
straccia.

In maggio la Duma aveva votato
una legge che limita gli investimenti
stranieri nel monopolio elettrico. Se-
condo gli esperti questo è stato uno
deisegnalipiùfortichehannoraffor-

zato lo scetticismo degli investitori
internazionali sulla sicurezza degli
affari inRussia.Lebancheoccidenta-
li scoprono troppo tardi (come ac-
cadde negli anni ‘80 in America Lati-
naoametàdegli anni ‘90 inMessico)
di aver puntato sugli alti rendimenti
deititolirussieadessosiritrovanonei
guai.C’èdadirechesonostatiglistes-
si governi del G7 a chiedere alle ban-
che di esporsi, tanto è vero che in
molti paesi è lo Stato a fornire delle

garanzie (è il caso della
Germania).

La conversione del
debito a breve in debito
amedioelungotermine
è una misura indispen-
sabileperconvinceregli
investitori ad accettare
la «carta» di Eltsin e al-
leggerire l’onere del pa-
gamento degli interessi
da parte russa. Se chi ha
titoli in scadenza si pre-
sentasse per il rimborso,
per Mosca sarebbe uno
choc finanziario e que-
sto nessuno lo vuole.
Prima della svalutazio-

ne del rublo proprio sulla conversio-
nedell’enormedebitoabreveriposa-
vano le speranze del governo Kirien-
ko. Ma il gioco non poteva funziona-
re: per l’opinione pubblica e per la
Duma era inaccettabile che il gover-
no si desse da fare per facilitare gli in-
vestitori internazionali prima di pa-
gare i salari ai minatori e agli inse-
gnanti russi. Nei giorni scorsi, tra gli
investitori internazionali si era semi-
natoilpanicoalpensierocheilgover-

nodiMoscapotessedecidereunilate-
ralmente l’allungamento delle sca-
denze. I primi rovesci delle Borse so-
nopartitipropriodaquestotimore.

Quanto alla moratoria dei debiti
privati contratti con l’estero, si tratta
di una misura chiesta dai magnati
della finanza russa quando Chubais
avevaannunciatolorocheilgoverno
avrebbe sospeso il mercato dei titoli.
Di fronteallacertezzadiunpeggiora-
mento dei loro bilanci, sono loro ad
aver preteso la moratoria di novanta
giorni dei debiti privati esteri. Il di-
lemma di Chernomyrdinè il seguen-
te: come bilanciare gli interessi degli
investitori stranieri, dai quali dipen-
de il giudizio internazionale dei mer-
cati, con l’aspettativa dei lavoratori
russi che da mesi aspettano lostipen-
dio?Igoverni,dalcantoloro,devono
decidere se mantenere la linea dura:
non aggiungere altro denaro al pac-
chetto di 23 miliardi di dollari già
stanziato e in parte già bruciato dai
russi per difendersi dalla fuga dei ca-
pitali. Il cancelliere Kohl ha sbarrato
la strada a nuovi pacchetti di aiuto.
Quantomeno in mancanza di passi
concreti di riforma a cominciare dal-
la ripresa del controllo del fisco. La
Russia si trovanella trappoladeldop-
pio debito, «tra banche e tra stato e
cittadini», sostiene Clifford Gaddy,
della Brookings Institution. Secondo
Anders Aslund, ex consigliere del go-
verno russo, la situazione è seria, ma
nondisperata:«Lecoseandrannobe-
ne perché ha abbastanza riserve e ci
sonogliaiutiinternazionali».

A. P. S.

Il Fondo Monetario Internazionale
eracontrario alla svalutazione del
rublo.Anzi, primaaveva acceso
«un provvisorio ed esitante disco
verde», poi avrebbe dichiarato il
suo giudizio negativo. È quanto so-
stiene il «WashingtonPost»,che ha
ricostruito le ore della storica deci-
sione delgovernorusso, la scorsa
settimana. Anatoly Chubais, il ne-
goziatore russo con governi eban-
chierioccidentali, e il primo mini-

stro Kiryenkoavevanoappena avuto un incontro
con Eltsisal qualeavevanoconfermatoche la guerra
per difendere il rubloera perduta.E che la svaluta-
zione era l’unica cosa dafare e il Fmiaveva dato il
suo ok, sia pure con moltacautela. Maquando al suo
ritornoa Mosca, Chubais ha scopertoche i vertici del
Fmi avevano cambiato idea.Chubaisha così trascor-
soparecchie ore cercando di convincere i dirigenti
delFondo monetario a non abbandonare laRussia,
pena labancarotta.
Tra gli altriChubaisha avutocontatti con il diretto-
reMichel Camdessus, il numero2 Stanley Fischer, il
sottosegretario al TesoroUsaLawrence Summers e il
sottosegretario agli affari internazionali Lipton. Usa
eFondo Monetariohanno chiesto algovernodi otte-
nere dallaDumaun aumento delle imposteprima di
aprire qualsiasialtro capitolo.
La tensione era massima. «Sapete che cosa sta succe-
dendoqui? - ha sbottato adun certopunto Chubais -,
qui abbiamo una Indonesia, ci sarà un collasso delle
banche». La risposta dell’interlocutore: «Buonafor-
tuna». Così, sempre stando alle indiscrezioni raccol-
te dalquotidianodi Washington, la telefonata con
l’interlocutore negli States. Di chi si è trattato, il
«WashingtonPost» non lo dice. La svalutazione sa-
rebbe dunque stata decisa senzaconoscere la reazio-
nedel Fmi edegli Usa. Ma qualche orapiùtardi, il di-
rettore del Fondomonetario Camdessus ha fatto di-
ramareun comunicato annunciando «solidarietà
per laRussia in questoperiododifficile».

IlG7insiste
nella linea:per
oranoaaltri
aiuti finanziari.
Favorire i
creditoriesterio
pagaregli
stipendi?Eccoil
dilemma

Si teme un lunedì nero
nelle Borse dell’Ovest
Tutti in corsa a comprare titoli di stato

Silenzio da parte della Cancelleria

Ma le banche tedesche
non prevedono
di trovarsi in guai seriAgenti della Borsa di Mosca Sergey Chirikov/Ansa

ROMA. È il momento della verità.
Daranno i mercati fiducia a Cerno-
myrdin?Tutta l’attenzionedaquesta
mattina è concentrata sulle Borse
asiatiche e su quella russa. Le speran-
ze sono due. La prima è che gli inve-
stitori giudichino il cambio della
guardiaaMoscaunasvoltaindirezio-
ne della stabilità politi-
ca o, quantomeno, che
c’è stata una tregua tra
Eltsin e l’opposizione
(che controlla la Du-
ma). Passerebbe in se-
condo piano il fatto
che all’Ovest Cherno-
myrdin piace pocoper-
ché non ha facilitato le
privatizzazioni. Va be-
ne qualsiasi mossa che
riduca il rischio della
completa perdita di
controllo del rublo e
delle finanze statali.
Ma, stando a Interfax,
negli ambienti di mer-
cato si ricorda come Kirienko si sia
trovato praticamente sul patibolo,
che il fiasco economico ha spinto El-
tsin a «sacrificare delle teste» e che la
maggioranza dei deputati esige l’ab-
bandono del rigore. Se è vero che il

Fondo Monetario Internazionale
non è d’accordo con la svalutazione
del rublo, nonostante l’abbia pubbli-
camente avallata o che, come mini-
mo, la giudica unascelta troppoperi-
colosa, le sarà più difficile per il nuo-
vo governo russo rimontare la sfidu-
cia internazionale. La seconda spe-

ranza è che i mercati
asiatici seguano Wall
Street che, alla chiusura
della settimana, aveva
recuperato oltre la metà
delleperdite chiudendo
a-0,9%.Comesicapisce
si tratta di speranze che
poggiano su basi molto
fragili. La rapidissima
crisi di governo a Mosca
non risolveautomatica-
mente nessuno dei pro-
blemi aperti. Il rischio
default, il rischio che
la Russia, le sue ban-
che e le sue imprese,
siano inadempienti,

non rispettino gli impegni finan-
ziari assunti nei confronti del
mondo, è effettivo. E, in Asia come
in America Latina motivi per
preoccuparsi ce ne sono in abbon-
danza. Recessione profonda in

Asia, primi passi molto deludenti
del nuovo governo giapponese, ri-
schi di svalutazioni a catena in
America Latina. Secondo il mini-
stro della pianificazione venezue-
lana Teodoro Petkoff, il continen-
te si trova «in mezzo ad un uraga-
no». Il governo ha chiesto al parla-
mento poteri speciali per far fronte
alla crisi e ciò ha rafforzato l’aspet-
tativa di una prossima svalutazio-
ne del bolivar invece di ottenere
l’effetto contrario. È il classico caso
di aspettativa che si autorealizza.
Temono la caduta del bolivar Bra-
sile e Colombia. Il giudizio corren-
te in Brasile è che i rovesci di que-
sti giorni non sono meno gravi di
quelli dovuti all’«effetto tequila»
nell’aprile 1995 e al crollo delle
borse asiatiche lo scorso ottobre.
Sta di fatto che Brasile, Argentina e
Cile hanno accumulato in questi
mesi riserve in valuta per parare i
colpi dei mercati internazionali.

Tutto questo fa pensare che la
giornata borsistica sarà un terno al
lotto. Impossibile fare previsioni.
Una cosa è certa: continuerà il
boom dei titoli pubblici americani
ed europei diventati «carta» rifu-
gio per eccellenza. Tanto che an-

che per questo mercato si comin-
ciano a fare gli scongiuri. Secondo
Christian de Boissieu, professore
all’università di Parigi, «sui merca-
ti obbligazionari è cominciata una
bolla speculativa».La crisi finanzia-
ria in Asia e Russia, la convinzione
che i paesi emergenti dell’America
Latina pagheranno
un prezzo elevato
spingono una massa
enorme di capitali
dalle aree sinistrate
verso i prestiti ameri-
cani ed europei. Dal-
l’inizio dell’anno 150
miliardi di dollari so-
no affluiti nel merca-
to obbligazionario
americano, in massi-
ma parte provenienti
dal Giappone che, bi-
sogna sempre ricor-
darlo, è sempre il pri-
mo creditore del
mondo. Si sta scap-
pando dall’instabilità e dalla svalu-
tazione. Lo spostamento di capita-
li da un mercato (borsa) all’altro
(titoli pubblici) ha fatto rialzare i
prezzi delle obbligazioni e ridotto i
tassi a lungo termine sia negli Usa

sia in Europa. I tassi di rendimento
dei prestiti tedesco e francese a
dieci anni hanno toccato il mini-
mo storico rispettivamente a
4,37% e 4,23%. Negli Usa il tasso a
30 anni ha raggiunto il 5,392%. A
non frenare le cadute delle Borse
europee e americana è anche una

valutazione meno ot-
timistica della crescita
delle economie. Se-
condo l’analista fran-
cese Norbert Meisner,
«il dinamismo della
crescita dell’economia
tedesca, fortemente
esposta all’andamento
della Russia, comincia
a essere danneggiato».
Invece, secondo Hervé
Goulletquer, del Cré-
dit Lyonnais, «per ora
gli effetti diretti del
caos russo sulla cresci-
ta europea sono limi-
tati e in Borsa si riflet-

te soltanto l’inquietudine sui risul-
tati delle imprese». Cioè, si raffor-
za la convinzione che i profitti del-
le imprese si ridurranno.

Antonio Pollio Salimbeni

ROMA. Chissà se Kohl saràcontento
di Cernomyrdin. Dalla cancelleria
non trapelano indiscrezioni. Non si
sa se nella lunga telefonata con El-
tsin, il leader russoavevaannunciato
alpremiertedescoillicenziamentodi
Kirienko.Stadi fattochelaGermania
èilprimopaesesulqualesiscaricanoi
tuoni e i fulmini della politica e del-
l’economia dell’ex Urss e, in partico-
lare, della Russia. All’inizio della crisi
del rublo, cominciata nella primave-
ra quando a Mosca i tassi di interesse
erano del 150%, la Borsa di Franco-
forte non aveva patito molto. La set-
timana scorsa, invece, per l’indice
Dax labatostaè statadura. I tedeschi,
lo Stato federalee lebanchedetengo-
no il40%deldebitobancarioesterno
della Russia, stimato in 72 miliardi di
dollariafine1997.Ilgovernotedesco
ha prestato alla Russia 75 miliardi di
marchi(75milamiliardidilire),dicui
50miliardicostituitodavecchidebiti
dell’Urss. Complessivamente tra de-
biti vecchi e debiti nuovi le banche
private hanno dato 54 miliardi di
marchi. Ma banche e Stato tedesco
non dovrebbero essere nei guai dal
momento che la Russia deve rimbor-
sare i debiti in tempi lunghi. Inoltre,
il 90% dei crediti delle banche sono i

copertidal sistemaHermes, cioèèga-
rantito dallo Stato. Tanto per dare
un’idea, l’esposizione delle banche
tedesche in Russia è pari alla metà
dell’esposizione in Asia. Le preoccu-
pazioni per la crisi del Sud Est e del
Giappone, quindi, sono ben più gra-
vidiquelleperilcaosrusso.

Secondolaricostruzionedelquoti-
diano economico Handelsblatt,
DeutscheBank,DresdnereCommer-
zbank, i primi tre gruppi bancari, i
crediti a rischio non superano i 3 mi-
liardi di marchi, cioè 3mila miliardi
dilire.

Se la svalutazione del rublo arre-
cheràdannoall’economiadipenderà
dalla profondità e dalla durata della
svalutazione.LaRussia importadalla
Germania beni di equipaggiamento
industriale e automobili. Paga con la
valuta ottenuta dalle esportazioni di
petrolio e altre materie prime, le cui
«bollette»,però, sonoridottedalcalo
dei prezzi. Dall’anno scorso, la Ger-
mania è ilprimopartnercommercia-
le russo, superando l’Ukraina, con
16,4miliardidimarchidiesportazio-
ne. Investe poco: la quota tedesca sul
totale degli investimenti stranieri è
760 milioni didollari contro i4,2mi-
liardidegliUsa,ilprimoinvestitore.

InAmerica
Latinapauraper
la riedizione
dellacrisi
messicanadel
1995edall’Asia
nonarrivano
segnali
rassicuranti

InEuropasi
punta sul
mercato
obbligazionario
ec’èchi
cominciaa
temereunabolla
speculativa.La
crescita rallenta

L’INTERVISTALo scetticismo
dell’analista
della City

Il modo di procedere di Eltsin
hasuscitato non poche critiche
anche fraglianalisti finanziari
stranieri che restano molto
scettici sul futuro dellaRussia.
Il cambiodella guardia a Mosca
«non hal’aria di essereunacosa
buona», diceCharlesBlitzer, fi-

nanziere dellaCity londinese,giàdirettore della rap-
presentanzadella Banca Mondialea Mosca.Secondo
Blitzer, «è difficiledirechedirezione prenderà la Russia
quando viene nominato unprimo ministro che ha già
dimostrato nellevesti dipremier la sua incapacità da-
vantiai problemidi base del Paese». Questa valutazio-
ne riflette il giudizio piuttosto generalizzatoche, non
ufficialmente, circola nellaprima istituzione finanzia-
riadel mondo, il Fondo Monetario Internazionale. Ma
rifletteanche ilgiudiziodimolti governi. Secondo altri
economisti, l’operazione Cernomyrdin potrebbefun-
zionare solo apatto che sia fondata su un patto rigoroso
tra governo eopposizione sulle misure daprendere so-
prattuttopercontrollare ed aumentare, secondo la ri-
cetta sponsorizzata dalFmi, le entrate fiscali.Ma èpro-
prio questo pattoa essere in dubbio. Kirienko era stato
nominato primo ministro proprio per accelerare quelle
riformenonfatte daCernomyrdin. Per ora a Londra co-
me a Francoforte eNewYorknessunosi sbilancia. La
parolaè ai mercati.

ROMA. «Sto aspettando la coinci-
denza per la Repubblica Buriazia, in
Siberia, devo parlare con i miei colla-
boratoripercapirechecosasuccede».
Un ritorno precipitoso dalla ferie,
quello di Mario Casoni,uno dei tanti
imprenditori italiani che hanno in-
vestito in territorio russo e cheoraat-
tendono, senza isterismi, gli sviluppi
dellacrisi.Lo raggiungiamomentreè
alcheckinall’aeroportodiDomodie-
dovo, lo scalo moscovita per i colle-
gamenti con l’Est del Paese. Est, Sibe-
ria, ai confini con la Mongolia: è qui
che Casoni è entrato in affari con
un’azienda locale per la produzione
di vodka. Cinquanta di dipendenti
per un’attività «entrata a regime solo
quest’anno», spiega. Preoccupato, sì,
manonabbattuto:questo il suostato
d’animo. «Credo che l’Occidente
nonpossapermettersiche laRussiasi
destabilizzi. Le conseguenze politi-
chee finanziariesarebberomoltopiù
gravidellacrisiasiatica»,dice.
Dalla Russia almondo, si temeun

crack.Èancheilsuotimore?
«Io direi di valutare la situazione

con un attimo di serenità. La Russiaè
un paese che per tradizione ci ha abi-
tuati alla sua complessità e alle deci-
sioni prese repentinamente. Nei
prossimi giorni vedremo come si
comporterà il governo. Credo che
l’Occidente non si possa permettere
che la Russia si destabilizzi, perché le
conseguenze sarebbero devastanti.
Non si deve trascurare che le esporta-
zioni italiane in questo paese rappre-
sentano lo 0,5 % del Pil e non è indif-
ferenteper lanostraeconomia.Ciso-
no gli impegni della Germania, degli
StatiUniti: laRussiaèpursempreuna
potenza nucleare, con un ruolo im-

portantesullascenainternazionale»
Checosasiaspetta?

Visto che Clinton ha annunciato
una visita in Russia per questa setti-
mana e che anche Kohl ha promesso
di fare la suaparte, penso che se il po-
terepoliticomoscovita risponderà in
modo ragionevole, prendendo le de-
cisioni giuste, questa crisi potrà esse-
redominata».
A proposito di cambiamenti re-
pentini: sa che Eltsin ha licenzia-
toilprimoministroKiriyenko....

«No, non lo sapevo. Probabilmen-
tenonèunfattocheaiutalasituazio-
ne. Qui cambiano la gente con estre-
mafacilità».
... Al posto di Kiriyenko è stato ri-

chiamatoCernomyrdin.
«Bah! Tutto sommato è stato lui il

responsabile di questa situazione e
come l’ha creata forse è in grado an-
che di gestirla. Chissà, forse non è
unamossadeltuttosbagliata».
Si è fatto un’idea di quali potran-
noessereleripercussionidellacri-
sisullasuaattività?

«Sono appena arrivato e se non ar-
rivo inSiberianonsapròconcertezza
quali ricadute siprospettano.Noico-
munque produciamoa livello locale,
ritengo quindi che la crisi ci toccherà
solomarginalmente».
Ma saprà se il «terremoto» ha già
intaccatolapraticaquotidiana,le
transazioni con le banche, per

esempio...
«Nella sostanza si sono fermate,

però va sottolineato che non è stata
chiesta dalle autorità la sospensione
delle transazionicommerciali trapri-
vati, questo blocco non c’è. La cosa
graveècheseunrussooggivaapren-
dereundollaro lopagail34%inpiùe
questo avrà fortissime ricadute sui
consumi».
Ha sentito altri imprenditori ita-
lianinellasuastessasituazione?

«Non ancora. Non siamo pochi, la
Camera di commercio Italo-russa è
molto attiva. Probabilmente avran-
no il mio stesso stato d’animo. Che
certo non è di ottimismo, saremmo
pazzi.Macredochese ilpoterepoliti-
co sapràamministrare la crisi,never-
rà fuori. Ci sono importanti privatiz-
zazioni, risorse notevoli di petrolio e
ancheildebitototalenonèaltissimo.
Hanno tutto l’interesse a riconqui-
starelafiduciadelmercato».

Felicia Masocco

Mario Casoni è uno dei tanti che hanno investito in territorio russo

«Io imprenditore italiano sono fiducioso
Qui cambiano la gente così facilmente...»



24EST01A2408 ZALLCALL 11 22:57:53 08/23/98  

NEL MONDOLunedì 24 agosto 1998 12l’Unità

Il leader sudafricano riunisce i capi del Continente e strappa un appello al «cessate il fuoco». I ribelli in difficoltà

Congo, Mandela chiede pace
Ma il conflitto si allarga

«I socialdemocratici hanno la lingua biforcuta»

Grande Coalizione
Kohl dice no
e attacca la Spd

KINSHASA. Il conflitto in Congo si
aggrava di ora in oraeormaicoinvol-
genumerosi e importanti stati africa-
ni, mentre la diplomazia non riesce
ad individuare una via negoziale da
percorrere. Ieri tuttavia si è aperto
uno spiraglio. Gli undici capi di stato
dell’Africa centrale e australe che si
sono riuniti a Pretoria per discutere
del conflitto hanno chiesto che ven-
ga decretato il cessate-il-fuoco e che
le truppe vengano fermate sulle at-
tuali posizioni. «Ci deve essere un
cessate-il-fuoco. Ci deve essere uno
stopcui far seguirenegoziatipolitici»
-haaffermatoilpresidentesudafrica-
no Nelson Mandela, patrocinatore
del vertice, dopo colloqui durati più
diquattroore.

L’appello dei paesi partecipanti al
vertice è stato approvato all’unani-
mità, quindi anche da Ruanda e
Uganda, i due paesi che il presidente
del Congo, LaurentDesirèKabila, ac-
cusa di essere scesi in campo a soste-
gno dei ribelli. All’incontro non era-
noinvecepresenti irappresentantidi
ZimbabweeAngola, iduepaesichesi
sono schierati attivamente a favore
di Kabila. «Il vertice si è impegnato a
cercare la fine del conflitto» - è stato
detto in un comunicato letto dal se-
gretario del Sadc (Comunità per lo
sviluppo dell’Africa australe), Kaire
Mbuende. L’appello tuttavia non ri-
solve i problemi e non va dimentica-

to che al summit non
c’eranoduepersonaggi
importanti: il capo
congolese Kabila che si
è fatto rappresentare
dal ministro della Giu-
stizia Mwenze Kongo-
lo; e non c’era neppure
il leader dello Zimba-
bwe, Robert Mugabe,
chehaspeditoisuoipa-
racadutisti in soccorso
di Kabila. Nelson Man-
dela, che sta cercando
di evitare la battaglia
per la conquista di Kin-
shasa che si annuncia,
ha presentato il suo
piano di pace ai presi-
dentidell’Uganda,Mu-
seveni, del Ruanda, Bi-
zimungo e all’inviato
diKabila.

La proposta del lea-
der sudafricano prevede un cessate il
fuoco immediato, senza però il ritiro
delle truppestranierechesonoschie-
rate nel Congo. Il governo di Kabila
otterrebbe quindi un riconoscimen-
to fino alla formazione di una com-
pagine di transizione incaricata di
portare il paese a libere elezioni in
brevetempo.Intantoilprincipaleav-
versario politico del presidente con-
golese Laurent Kabila, Etienne Tshi-
sekedi, si è offerto come mediatore

per trovareunaccordotraribelli ego-
verno che fermi la guerra civile scop-
piata ormai da quasi 20 giorni. Tshi-
sekedi, uscito allo scoperto per la pri-
ma volta da quando i banyamulenge
hannoiniziatolarivoltaperrovescia-
re Kabila, ha affermato che desidera
mediare tra il presidentee l’alapoliti-
ca dei ribelli, la Coalizione democra-
tica congolese. «Chiediamo al presi-
dente Kabila eagli altripartitidiordi-
nare alle loro truppe un immediato

cessate il fuoco» - ha detto il leader
dell’opposizione che si èdettodispo-
sto ad incontrare Kabila a Lubumba-
shi.

Maintantolaguerrasi staallargan-
do paurosamente e con un sempre
maggiore coinvolgimento di altri
paesi. Si è ad esempio subito fatto
sentire l’intervento delle truppe an-
golane: grazie al loro appoggio, le
truppe fedeli al presidente Laurent-
Desirè Kabila hanno riconquistato la

base aerea di Kitona, a pochi chilo-
metridallasottile strisciacostierasul-
l’Atlantico dell’ex Zaire. La notizia
fornitada fontigovernativecongole-
si ha trovato indiretta conferme an-
chetrairibelli.Seconfermatalaripre-
sa di Kitona segnerebbe un impor-
tante scacco contro i ribelli banya-
mulenge, segnalati ieri a una sola
trentina di chilometri dalla capitale.
Kitonaè infattidigrandeimportanza
strategica poiché qui che gli insorti si
erano appoggiati per aviotrasportare
le proprie forze dall’estremità orien-
tale del Paese, al confine con il Ruan-
da, dove la rivolta era iniziata; edèda
quichesonopartitiivelivolichehan-
no condotto nuovi contingenti alle
porte diKinshasa. Inoltreadesso iba-
nyamulenge rischiano di rimanere
tagliati fuori dalle loro altre basi sulla
costa, impossibilitati non solo a
mantenere l’avanzata su Kinshasa
ma altresì a ricevere assistenza per ri-
spondere agli attacchi degli angola-
ni. Gli avversari di Kabila non batto-
no tuttavia in ritirata. I ribelli congo-
lesi hanno occupato ieri la città di Ki-
sangani, laprincipalecittànelcentro
delpaese. Il loro leaderEarnestWam-
ba dia Wamba ha detto ieri nel corso
di una conferenza stampa nella città
orientale di Goma: «Le nostre truppe
sono arrivate a Kisangani che ora è
completamente sotto il nostro con-
trollo».
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BONN. Affiancato dal suo stato
maggiore e fra gli applausi di
18.000 militanti entusiasti il can-
celliere cristianodemocraticoHel-
mut Kohl ha aperto ieri la fase cal-
da della sua campagna elettorale
per ilvotodi settembre inneggian-
do alla vittoria e accusando gli av-
versari socialdemocratici (Spd) di
parlarecon«linguabiforcuta».

Nell’anfiteatro stracolmo della
WestfalenhalleaDortmund,lacit-
tà in cui per tradizione laCduapre
ufficialmente le sue campagne,
Kohl ha lanciato il grido di batta-
glia assicurando: «possiamo vin-
cere, vogliamo vincere e vincere-
mo». Ma la stessa certezza era stata
espressa non più tardi di ieri dal
suo rivale diretto Gerhard Schrö-
der nei comizi tenuti a Berlino,
Monacodi Baviera eBonnin aper-
turadellacampagnaSpd.

Nel suo discorso di circa un’ora
Kohlnonhaconcessonullaaisuoi
avversari e, fedelealla sua strategia
dello scontro fra opposti schiera-
menti, ha ridetto un sonoro «no»
alla grande coalizione, l’alleanza
fraCdueSpdcuiSchröderaccenna
con discreta costanza. La grande
coalizione, ha detto Kohl, è solo
una «finta» dell’Spd e dei suoi al-
leati naturali, i verdi. Quanto ad
un eventuale governo rosso-ver-
de, essosignificherebbe la finedel-

la ripresa economica e della svolta
occupazionale che già si disegna.
«La scelta», ha riassunto Kohl,è fra
sicurezzaerischio,frarilancioede-
clino».

E per illustrare l’assunto il can-
celliere ha affermato che l’inaffi-
dabile Spd non vuole né può dare
risposte alle sfide del futuro men-
tre Schröder ed il presidente del
suo partito Oskar Lafontaine in
passato hanno sempre compiuto
sceltesbagliate.

Concetti analoghi sono stati
espressi dagli altri oratori. Dal mi-
nistro delle finanze Theo Waigel,
che è anche presidente dell’Unio-
ne cristiano sociale, il partito ge-
mellobavaresedellaCdu.DaWol-
fgang Schäuble, il volitivo capo-
gruppo parlamentare della Cdu/
csu che Kohl ha designato come
suo successore «ideale», quando
sarà ilmomento.Davariministrie
da potenti notabili del partito nei
Länder,anchedaquellichehanno
vecchi conti in sospeso con Kohl
qualiKurtBiedenkopf.

Interrotto spesso dagli applausi,
Kohl ha ripetuto la sua previsione
che in autunno il numero dei di-
soccupati scenderàaldi sottodella
soglia dei quattro milioni. Ha assi-
curato che la riforma fiscale, nau-
fragata in parlamento per il «no»
dell’opposizione,saràriavviatasu-
bito dopo l’attesa vittoria. E rove-
sciando a suo favore il fattore tem-
po, sucui l’Spd fa levaper reclama-
re il cambiamento, ha affermato
che la Germania dopo 16 anni di
governodaluiguidatoèdiventata,
rispettoallecrisi inAsia, inAfricae
nella ex Jugoslavia, «un approdo
distabilità».

Quanto ai sondaggi, che accre-
ditano tuttora l’Spd di un vantag-
giodi tre-cinquepuntipercentuali
sulla Cdu, Kohl ne ha relativizzato
l’importanza sottolineando co-
me,a 35 giornidalvoto, ilnumero
degli indecisi sia tuttora elevato
mentre il suo partito «guadagna
posizioniognigiorno».

Il cancelliere ha ripetuto tale
giudizio inun’intervistasulsecon-
do canale televisivo pubblico
’Zdf’, i cui contenuti sono già stati
anticipati ieri. Come prima di lui
Waigel e Schäuble, ancheKohl si è
detto contrario ad ogni forma di
tolleranza nei confronti della cri-
minalità. «Vogliamoulteriormen-
te rafforzare inparticolare ladifesa
dei nostribambinie dei nostri gio-
vani dalle malefatte dei pedofili»
ha detto il cancelliere. Osservato
che la Germania rimane un paese
accogliente nei confronti degli
stranieriKohlhaperòsottolineato
che «chi è fra di noi deve essere
ospite rispettoso della legge. Altri-
menti, via». Con l’avvio ufficiale
della campagna elettorale, che di
fattoèperòincorsoormaidamesi,
il cancelliere sarà impegnato nei
prossimigiorniinunampiogiroin
varie città. È la «tournee dell’ad-
dio», si afferma nei manifesti
dell’SpdaDortmund.(Ansa)

Il presidente sudafricano Nelson Mandela Dhladhla/Epa

Il documento al Congresso in settembre. Il Presidente tornerà in tv per nuove scuse?

Starr, un rapporto con disegni scabrosi
Illustrati gli incontri di Monica e Clinton
E fra gli americani si comincia a parlare di dimissioni

Utah, poligamia
sotto accusa
tra i mormoni

Popolarità
al top per
Chirac e Jospin

Una sedicenne costretta dal
padre a diventare la
quindicesima moglie dello
zio ha rimesso sul banco
degli imputati una delle più
antiche tradizioni dello
Utah: la poligamia. La
ragazza si era presentata
sanguinante alla polizia: era
stata frustata dal padre, a
colpi di cintura, per essersi
sottratta «tre volte» ai suoi
doveri matrimoniali. La
poligamia è illegale negli
Utah ma da sempre la
polizia dello Stato dei
mormoni la tollera. Gli
agenti, quando possono,
fanno finta di non vedere.
Ma stavolta non era
possibile. Il padre della
ragazza, John Daniel
Kingston, è stato
incriminato per abuso di
minorenne. Lo zio è stato
incriminato per incesto e
abuso sessuale di
minorenne. Kingston è il
leader di un clan composto
da oltre 1.500 persone che
pratica in segreto la
poligamia.

PARIGI. «Cosa avranno
fatto per meritare tutto
questo?» si chiede in
prima pagina «Le Journal
du dimanche» dando
notizia dell’ennesimo
record di popolarità della
«strana coppia» Jacques
Chirac-Lionel Jospin.
«Niente di più dei loro
concittadini - è la risposta -
vacanze, far niente, buoni
propositi per il rientro».
Cullati dalle ultime ma
efficaci onde della vittoria
della Francia ai mondiali di
calcio e dai dati sulla
ripresa e la
disoccupazione il capo
dello Stato e il primo
ministro battono ogni
record di gradimento.
Jospin che raccoglie il 63%
dei soddisfatti (meglio di
lui fece soltanto Jacques
Chaban-Delmas nel
novembre 1970) e Chirac
«medaglia di bronzo» con
il 62% (per la storia
preceduto da de Gaulle
con il 74% e Pompidou
con il 69%).

WASHINGTON. Arrivano anche le
scabrose descrizioni del Rapporto
StarradareunennesimocolpoaBill
Clinton, sempre in difficoltà nei
sondaggi sulle sue qualità umane e
morali: ilprocuratoreindipendente
Kenneth Starr lavora infatti al rap-
porto da inviare tra breve al Con-
gresso, un documento che include-
rà spiegazioni dettagliatissimesugli
incontri «impropri» tra Bill e Moni-
ca. Un rapporto, dice «Newsweek»,
che sarà anche accompagnato da
immaginidisegnatecheillustreran-
no gli incontri sessuali tra Bill e Mo-
nica nello studio accanto a quello
Ovale. Il documento dovrebbe
giungere al Congresso alla fine di
settembre, indica il settimanale, ci-
tandoancheunafontevicinaall’uf-
ficio di Starr che commenta le im-
magini contenute nel documento
(circa 300 pagine): «Quando ve-
dranno questo rapporto, avranno
vogliadivomitare».

Al termine della settimana più
lungadellasuapresidenza,cheloha
visto intvchiedere scusaagli ameri-
cani per aver mentito sulla relazio-
neconlaLewinskyeordinareunat-

tacco senza precedenti contro l’in-
ternazionale del terrore, Clinton
viene approvato per il suo operato
di presidente dacirca il 66 percento
degli americani. Maquando sichie-
de agli interpellati se si fidino di lui,
solo il 28 per cento, scrive il «Wa-
shington Post» giudica affidabile il
presidente.

Agli americani non è proprio pia-
ciuta lasua«confessione»di lunedì:
il presidente non era pentito per
aver mentito, ma sembrava confes-
sare a denti stretti e senza vera con-
trizione, rilevano tutti i commenta-
tori. Ragion per cui, rivela il «Los
Angeles Times», a Marthàs Vi-
neyard, il presidente e i suoi colla-
boratori stanno meditando sull’op-
portunità di fare un secondo mea
culpa televisivo. In questa possibile
apparizione egli dovrebbe esprime-
re un maggior grado di «contrizio-
ne»peravertraditolamoglieemen-
titoallanazione.

La first lady si è sentita «ferita e
tradita e si è anche infuriata per la
stupidità del marito», hanno detto
fonti vicine alla signora Clinton. La
figlia Chelsea, dice invece il leader

nero e amico dei Clinton, Jesse Ja-
ckson,chelehaparlatoalungo,«ca-
pisce che un essere umano può eve-
re debolezze. E mi ha detto, “Amo
mio padre. Capisco. Posso affronta-
requestacosa”».

Non trova intantoalcuna confer-
ma seria, né ripresa, né reazione la
notiziadiffusadalsettimanalescan-
dalistico«Star» secondocuiMonica
avrebbe raccontato ad un amico
che Bill nel 2000 avrebbe voluto di-
vorziare da Hillary, sposarla e avere
conleiunafiglia.

E l’eventualità delle dimissioni,
un temporemota, sembra prendere
quota anche nell’opinione degli
americani. Un sondaggio condotto
da John Zogby, uno dei più attendi-
bili esperti del settore, mostra che il
48 per cento degli americani pensa
che egli debba andarsene, se si pro-
verà che ha mentito a più riprese.
Per Zogby, si tratta di una percen-
tuale«increscita. Il suosostegnosiè
deteriorato. L’idea delle dimissioni
ha fatto per la prima volta ingresso
nel dibattito nazionale». Per «Ne-
wsweek», Starr pensa che il presi-
dentesisiacacciatoinunaragnatela

dibugiedacuinonriesceauscire: in
particolare il presidente potrebbe
essere smentito dalle affermazione
della segretariaBettyCurrie, sull’in-
tricata vicenda dei regali per Moni-
ca Lewinsky. Edemergonoaltri det-
tagli sui rapporti con Hillary: solo il
13 agosto Clinton le avrebbe con-
fessatolarelazioneconMonica.

Il portavoce del presidenteha an-
chedettocheHillarynonhaancora
«fatto la pace» col marito, anche se
Clinton sta dedicando gran parte
delle sue vacanze all’impegno nel
recupero del rapportocon la first la-
dy. Vacanze quasi da recluso, che il
Presidente conduce nell’isola di
Marthàs Vineyard. Clinton ha ri-
nunciatoieriall’ultimominutoare-
carsi alla Messa domenicale, in una
chiesa situata non lontano dalla re-
sidenza cintata che lo ospita, prefe-
rendo passeggiare nel parco della
villa. Il Presidente sembra che non
sia riuscito sinora a dedicarsi ai suoi
passatempi preferiti: niente golf,
niente escursioni in barca a vela,
niente feste serali nelle belle ville
disseminate per l’antico centro ba-
leniero.(Ansa)
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L’ordigno, il sesto, era stato spedito da Fiumicino il 27 luglio, proprio come nei precedenti casi. Gli inquirenti: «Un’unica mente»

Torino, pacco bomba alle Vallette
Era indirizzato al direttore sanitario del carcere, Remo Urani. Gli artificieri: «Strage sfiorata»
Il procuratore Marzachì lancia l’allarme: «Chissà quanti ce ne sono ancora in giro»

ROMA. Unabomber è tornato a far
sentire la propria voce. Il pacco bom-
ba numero sei - di una serie che po-
trebbe continuare chissà quanto
tempo ancora - è stato scoperto e di-
sinnescato ieri mattina a Torino. Era
destinato al responsabile medico del
carceredelleVallette,RemoUrani.

Urani è uno di quelli che, nel fred-
dogergodelleQuesture,vengonode-
finiti “obiettivi sensibili”. Già in pas-
sato era stato fatto oggetto di minac-
ce: agli inizi degli anni ‘80 era finito
nel mirino dei terroristi; un anno fa
aveva ricevuto una busta con cinque
proiettili apallettoni;nelmarzoscor-
so, subito dopo il suicidio di Edoardo
Massari,sieravistorecapitareunalet-
tera anonima dal tono inequivocabi-
le (”Assassino, sei già morto “). Il me-
dico vive sotto protezione dal 1984;
ma la misura non è stata sufficiente
per proteggerlo dall’ira di Unabom-
ber. Anche in questo caso, come in
tutti i precedenti, il pacco conteneva
due “Mille lire” editi dalla Newton e,
in basso, una pila destinata a fare da
innesco per una piccola quantità di
esplosivo. Proprio come insegna il
”Manuale dell’anarchico esploden-
te”,rintracciabileinInternet.

«Poteva essere una strage», hanno
spiegato gli artificieri. Attorno al ta-
volo, oltre a Urani e alla sua segreta-
ria,c’eranoanchedueaiuti.Perdisin-
nescare l’ordigno è occorsa circa

un’ora di lavoro. L’area delle Vallette
èstataisolatafinoamezzogiorno.

Ad accorgersi che qualcosa non
funzionava è stata proprio la segreta-
ria, dopo aver infilato la mano nella
busta per estrarre i libri. Ennesima
analogiaconglialtri“book-bomb”:il
pacco è partito da Fiumicino, che è il
centrodi smistamentodi tutta lacor-
rispondenza inpartenzadallacapita-
le, il 27 luglio (stessa data segnalata
sui pacchetti per il sostituto procura-
tore Maurizio Laudi e il giornalista
DanieleGenco) .Comemittenteèse-
gnalato il nome - falso a quanto è da-
to di capire - di un medico romano.
Recapitato alle Vallette subito prima
di ferragosto, è rimasto sul tavolo fi-
noaierimattina,quandoilmedicoal
rientro da un mese di ferie ha convo-
cato i propri collaboratori per smalti-
re la corrispondenza arretrata. In un
carcere lemissivedestinatealdiretto-
re e al responsabile medico sono le
uniche a non dover passare il con-
trollo preventivo, in quanto potreb-
bero contenere informazioni di ca-
rattereriservato.

Su una cosa alla Digos di Torino
non hanno dubbi: «La mente, e forse
anche lamano,è la stessadelleprece-
denti bombe destinate a Laudi, Gen-
co e al consigliere regionale Pasquale
Cavaliere». E dunque, per traslato,
ancheall’onorevoleGiulianoPisapia
eaUmbertoGay.

Il dirigente della Digos, Antonio
De Santis, parla senza mezzi termini
di «stessa matrice criminale». E ag-
giunge: «Non si tratta di un fatto iso-
lato. A questo punto dovremo cerca-
re di capire perché sia stato preso di
mira proprio Urani». Per trovare una
risposta gli inquirenti hanno tirato

fuori dagli archivi -edai siti inRetedi
anarchici e Centro sociali - le decine
di comunicati emessi nei giorni del
suicidio di Massari. In questi docu-
menti sonocontenutemoltecritiche
alle condizioni sanitarie del carcere,
ma non si fa espressa menzione al
dottorUraniche,nellasuavestedire-

sponsabile del servizio, deve tra l’al-
tro sottoscrivere le richieste di libertà
vigilata.

Semaiservisseroulteriorielementi
dicontattofrai libri-bombadiquesto
agostobollente, comeintutti iprece-
denti casi (con l’eccezionedell’atten-
tato a Giuliano Pisapia) non sono

pervenuterivendicazioni.
Ma in queste ore ci affaccia anche

una nuova preoccupazione. La uffi-
cializza il procuratore di Torino,
Francesco Marzachì: «Non è facile
prevedere dove possano colpire que-
sti personaggi. Sono assolutamente
imprevedibili. Se tanto mi da tanto,
di bombe potrebbero essercene in gi-
ro altre...». Magari spedite alla fine di
luglio e non ancora ritirate dai desti-
natari, fuoricittàperleferie.Unaspe-
cie di incubo, che Marzachì bolla co-
me «iniziative della medesima men-
tecriminale».CheUnabomberpossa
trovarsi fra gli anarchici insurrezio-
nalistièun’ipotesi investigativa,non
una certezza. Tantomeno per gli in-
quirenti. Il procuratore invita alla
cautela,quandoparladiquestapista.
E il responsabile della Digos va oltre,
invitando a non fare un «facile colle-
gamento» fra bombe e squatter. E
dunquefrabombeeCentrisociali.

«Bisogna mantenere i nervi saldi»,
è l’appelloche lancia il sindacodiTo-
rino, Valentino Castellari. «Prefigu-
rare scenari catastrofici e parlare di
un autunno caldo è un errore. Così
come è sbagliato scagliarsi contro i
Centri sociali con prese di posizione
strumentali e infantili. Il problema,
comunque, non è solo torinese. Ma
nazionale».

Pier Francesco Bellini
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Sei pacchetti
micidiali
fra Torino
Roma e Milano
ROMA. Il pacco-bomba
trovato questa mattina tra
la posta del carcere Delle
Vallette a Torino, e
destinato al direttore
sanitario Remo Urani, è il
sesto ordigno di un’estate
all’insegna della tensione.
I primi due furono
recapitati il 3 agosto al
procuratore aggiunto di
Torino, Maurizio Laudi,
titolare delle inchieste
sull’eco-terrorismo e sui
”Lupi grigi”, e al
giornalista Daniele
Genco, ferito dagli
squatter il 2 aprile scorso
durante i funerali
dell’anarchico suicida
Edoardo Massari. Nel
primo caso finì nelle mani
della segretaria del
magistrato. Nel secondo
fu lo stesso giornalista a
rendersi conto di avere in
casa una busta ad alto
rischio. La terza “book-
bomb” riguardò, il 4
agosto, il consigliere
regionale dei Verdi,
Pasquale Cavaliere. Anche
in questo caso si trattò di
un ordigno che, in caso di
innesco, avrebbe come
minimo provocato gravi
mutilazioni. Seguirono
altri due episodi analoghi
a Roma e a Milano. Il 5
agosto nell’ufficio postale
in cui si smista la
corrispondeza per i
parlamentari venne
intercettato un pacco
indirizzato all’onorevole
Giuliano Pisapia, deputato
di Rifondazione
Comunista e presidente
della Commissione
Giustizia. Il 7 agosto,
infine, fu la volta del
capogruppo di
Rifondazione al Comune
di Milano, Umberto Gay,
da sempre impegnato a
favorire il dialogo tra le
istituzioni e il centro
sociale più famoso d’Italia,
il Leoncavallo di Milano.
Le indagini, concentrate
in particolare sull’ala
estremista del mondo
anarchico, finora non
hanno accertato
collegamenti tra i libri-
bombe e i centri sociali.

L’abside della chiesa di San Giovanni con il tabernacolo cerchiato di rosso Ansa

L’INTERVISTA Parla Remo Urani: «Lettere anonime ne ho ricevute tante»

«Mi avevano già minacciato
dopo il suicidio di Massari»
«Ma ora non sono stati gli squatter»
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ROMA. Non èspaventato. Dentro ad
un carcere, Remo Urani c’è entrato la
prima volta vent’anni fa, quando ha
iniziato la suacarriera. Erano gli anni
del terrorismo. Il giovane medico pe-
nitenziarioebbeilsuobattesimopro-
fessionalealle«Nuove», sempreaTo-
rino: da lì, inquegli anni, sonopassa-
ti tutti i nomi più grossi delle Br e di
Prima linea,per iprocessi.Così,ades-
so, risponde tranquillo al telefono:
«Potevamo finire in briciole. Per for-
tuna, la segretaria ha preso i due libri
insieme, e il meccanismo non si è in-
nescato. Poi, è stato buffo, mi fa:
”Guardi direttore, ci sonodelle récla-
me”. Io ho guardato, si vedevano fili,
spinotti, la batteria, il plastico. L’ho
presaperunbraccioetrascinatasubi-
to fuori, con dietro i miei due aiuti
che ci seguivano. Poteva essere una
strage».Ricostruiscetutto,ildirettore
sanitario delle «Vallette», con calma.
Anche la lettera di minacceavutapo-
chi giorni dopo il suicidiodiEdoardo
Massari, avvenuto proprio lì, alle
«Vallette». E con calma, ma convin-
to, Urani ci tiene a precisare: «Non
credo proprio che siano i giovani dei
centri sociali, ad aver spedito quei

pacchi.Noncelivedoperniente».
Direttore, ci racconticom’èanda-
ta.

«Volentieri. Ero in ferie dal 24 lu-
glio. Lo dico perché è pertinente. In
queste quattro settimane, ho telefo-
nato tutti i giorni. Sa, alle “Vallette”
abbiamo 1.500 detenuti. Ci sono ot-
tantamedicieiohoseiaiuti,alladire-
zionesanitaria.Telefonandopersen-
tire come andava, mi facevo dire se
c’era posta e di che genere, per deci-
dere se autorizzare l’apertura in mia
assenza o meno. Una diecina di gior-
ni fa, mi dicono che c’era anche una
bustagrossa,ma iononcihofattoca-
so».
Era da qualche parte dove non le
arrivavanonelnotizie?

«No,sapevotutto,deipacchibom-
ba. Ma poi, sa com’è, uno pensa sem-
pre: “Perché dovrebbe capitare pro-
prio a me?”. Comunque, tornato a
Torino, ieri sera (sabato, ndr) ho de-
ciso di anticiparmi un poco di la-
voro: io sono ansioso di natura.
Così, ho convocato per stamattina
alle otto la capo-segreteria e due
dei miei aiuti. Per smaltire le cose
più urgenti».

Estamattina?
«Ci siamo sistemati intorno al mio

tavolo. Io e la segretariada unaparte,
seduti di fianco, ad aprire buste. Di
fronte, i due aiuti prendevano ap-
punti sulle cose da fare subito che
man mano scoprivo nella corrispon-
denza. Ad un certo punto, la segreta-

ria arriva a quella busta gialla. Sa,
uguale alle altre, le conoscete, no?
Quelle imbottite, dapacco-libri.Ora,
lei per fortuna ha preso idue libri che
c’eranodentro insieme,uniti.Perché
sennòadessononc’eravamopiùnes-

suno. Sotto i libri, vede dei fili e un
pacchetto, spinotti, la batteria.
”Guardi direttore - mi dice - ci sono
delle réclame”. Io l’ho presa e trasci-
nata fuori, con gli altri appresso. Era-
no leottoeventi.Poi, sonovenutiar-
tificieri, Digos, colonnello dei Ros, il
dottorMaddalena:ilprocuratore».

Edoardo Massari si è
ucciso proprio alle
«Vallette».

«Già. Era l’ultimo sa-
bato di marzo. E quella
volta, pochi giorni do-
po, il tre aprile, ho rice-
vuto una lettera anoni-
ma. Usando i ritagli di
giornale, avevano scrit-
to “Assassino, sei desti-
natoamorire”.Unafra-
se del genere. Il timbro
postale è di Collegno,
dove c’è anche un cen-
tro sociale. Però io non

cicredochesianoigiovanideicentri,
adaverspeditoquestipacchi -perché
lo sa, no, che il mio è partito insieme
agli altri, da Roma. Gli squatter sono
ragazzi emarginati, magari qualcuno
fanatico,ma nonce livedoa fareuna

cosa così. Andare a Roma con i pac-
chi... no. C’è qualcosa di più profon-
do e organizzato. Non voglio fare il
dietrologo.Solo,pensoadunpiccolo
gruppo ben organizzato ma non do-
mestico,nondiqui».
E alle «Vallette», quanti suicidi
avete,disolito?

«Treoquattrol’anno.Emiècapita-
to piùvoltedi venire accusato di non
aver fatto tutto quanto era di mia
competenzaperevitare laprostrazio-
ne del detenuto. Tra l’altro, io sono
psichiatra, come formazione. Ma
nonsemprelivedopersonalmente».
Massari e Maria Soledad Rosas, li
avevavisti?

«Loro sì: erano detenutipermotivi
particolari. Sono casi in cui vado un
poco piùa fondo.Di lorodue, tra l’al-
tro, debbo dire che eranopersonalità
attive, senza pensieri di morte, sia lui
che, ancora di più, lei, che poi si è uc-
cisafuoridiqui,inunasituazioneche

aveva anche scelto. Quanto a Massa-
ri, posso dire che proprio non me l’a-
spettavo».
Direttore, stamaneavetecorsoun
rischio norme. Come si sente,
adesso?

«Un po‘ frastornato.Mi preoccupa
un pochino, questa storia. Proprio
perchépensochevadaoltreglisquat-
ter. Sa, minacce ne ho avute tante,
magari per le relazioni sanitarie. Ho
bocciato tante volte l’uscita dei dete-
nuti per motivi di salute. In genere,
arrivano lettere di insulti. L’ultima, è
stataquellaperMassari.Arrivanoan-
che buste con dentro le pallottole,
ma quella è roba di mafia. Questa di
oggi, èun’altra storia:nonmieramai
successoprima».
Eadesso,cosafarà?

«Continuerò il mio lavoro, è ov-
vio».

Alessandra Baduel

Edoardo Massari e Maria Rosas Soledad Ansa

Dalla busta
uscivano i fili
Ho trascinato
fuori la mia
segretaria

Il procuratore nazionale Antimafia difende il Pool di Palermo: «I risultati del loro lavoro sono le sentenze»

Vigna: «Vogliono prendere Caselli per stanchezza»
Plauso alla linea della procura siciliana tesa a tagliare i legami della mafia con il potere politico-imprenditoriale.

L’Associazione medici penitenziari

«Noi rischiamo per tutti
e stanno per abolirci»

ROMA. Per il pool antimafia di Pa-
lermo il rischio non è tanto quello
dell’isolamento, bensì di essere
«preso per stanchezza». A Porto Az-
zurro per un dibattito
sulla criminalità orga-
nizzata il procuratore
nazionale antimafia
Piero Luigi Vigna si è
soffermato sugli attac-
chi a Giancarlo Caselli
e ai suoi sostituti. «Più
che di isolamento - ha
dettoVigna-pensoche
vogliano prenderli per
stanchezza. Ma né Ca-
selli né i magistrati che
lavorano con lui si fa-
ranno stancare». Se-
condo Vigna, il procu-
ratore di Palermo «più
che trascinarlo nelle
polemiche,cercano diavvolgercelo
dentro. Ma io credo che la procura
di Palermo abbia attuato l’unica
strategia che era necessario attuare
per depotenziare l’organizzazione
mafiosa. E i risultati vengono dalle

sentenze».«Leguerrevengonofatte
alle sentenze.L’organizzazionema-
fiosa - ha aggiunto - non è qualcosa
di chiuso in se stesso. E la strategia

attuata dalla procura
di Palermo è quella
che tende a tagliare i
legami con il potere
politico- imprendito-
riale. Una impostazio-
ne strategica - ha con-
cluso Vigna - che con-
divido e apprezzo
molto».

A proposito del sui-
cidio di Lombardini
Vigna ha detto di non
avermaiavuto ilmini-
mo dubbio sulla cor-
rettezza dell’interro-
gatorio fatto da Casel-
li. «I nastri con le regi-

strazioni - ha detto -, hanno dimo-
strato che avevo ragione». A propo-
sito della legge sul blocco dei beni
per lefamigliedeisequestratisecon-
do il procuratoreantimafianonèfi-
nito il tempo della «linea dura». Ma

Vigna haricordato che l’attuale leg-
ge prevede la possibilità per il magi-
strato che conduce le indagini di
permettere il pagamento se ciò può
contribuire all’arresto dei responsa-
bili del rapimento. Si potrebbe, ha
proposto, inserire un’ulteriore de-
roga nel caso incui ilpagamentosia
indispensabileper salvare lavitadel
sequestrato.

Intervenendo al convegno poi
Vignahasostenutochemenoilpro-
cesso funziona, meno la gentechie-
derà giustizia. Il procuratore Anti-
mafia ha proposto per questo di
trattareifinanziamentiperlagiusti-
zia non come una spesa pura e sem-
plice, peraltro insufficiente, ma co-
me un investimento in legalità. «È
maipossibile - chiedeVigna-cheal-
lagiustiziasiastatodestinatosololo
0,7-0,8% del bilancio dello Stato? È
questa una domanda sulla quale è
necessario che tuttinoi meditiamo.
Perchè ciò che è stato dato alla giu-
stizia, lo Stato lo ha interpretato so-
lo come una spesa e non come un
investimento? Quando si eroga lo

0,8%dell’interobilanciodellostato
-haproseguitoilprocuratorenazio-
nale antimafia -vuoldireche la spe-
sa non è considerata un investi-
mento. Bisogna co-
minciare a pensare
alla giustizia come
una cosa che può
rendere, e quindi
deve essere trattata
come in investi-
mento». Secondo
Vigna «questa do-
manda i cittadini se
ladevonoporretut-
ti. Ma forse anche a
noi conviene, è
convenuto,naviga-
re tra piccole illega-
lità e piccoli com-
promessi».

Intanto sul caso
Lombardini ieri si è registrata la ri-
chiesta del giudice di sorveglianza a
Cagliari,AlbertoMariaRilla,del«si-
lenzio stampa» su di lui. Rilla, che
compirà 31 anni nei prossimi gior-
ni, era balzato alla ribalta del caso

Lombardini alcuni giorni fa, quan-
do l’avvocato Carlo Taormina rive-
lòcheilmagistratogliavevachiesto
di intervenire presso polizia e magi-

stratura perché temeva
per la propria incolumità
per la sua conoscenza dei
«veleni» del palazzo di
giustizia di Cagliari. «Sto
godendo - ha detto - di un
periodo di vacanza e non
posso impiegare il mio
tempo a smentire e a dare
precisazioni sututtoquel-
lo che viene pubblicato
suigiornali.Terreichefac-
cende della massima deli-
catezza venissero trattate
con la scrupolosità che
spetta. Diffido la diffusio-
ne di ulteriori particolari,
basati, tra l’altro, nel ri-

portare la mia opinione, su mere ri-
chieste di precisazioni, senza far
presente il contesto dell’articolo in
cui esse verranno inserite. Si tratta a
mio avviso di una tecnica non cor-
retta».

ROMA. Ve lo immaginate un dete-
nuto curato dalla Usl? Sarà più o me-
nofacile,per lui,ottenereunpermes-
so sanitario per uscire dal carcere,
avendo davanti un medico non abi-
tuato a quel tipo di paziente, né alle
minaccedavantiacuirestaimpertur-
babile il dottor Urani? Questo viene
da chiedersi, una volta sentito il pre-
sidente dell’Associazione medici pe-
nitenziari, professor Francesco Ce-
raudo.

Ieri Ceraudo si è fatto vivo per
esprimere solidarietà al dottor Remo
Urani,maancheperdenunciare,con
l’occasione, il poco noto futuro pros-
simo dei medici penitenziari: la loro
abolizione, con il trasferimento di
tuttalasanitàpenitenziariaalleUsl.Il
che comporterebbe conseguenze
ben immaginabili, prima fra tutte la
difficoltà di mantenere una qualsiasi
garanzia di sicurezza. Lo prevede un
emendamento della legge delega del
ministro della Sanità sulla riorganiz-
zazone delle Usl, passata allaCamera
e in discussione a settembre al Sena-
to.

«Quel che è successo a Torino -
spiega Ceraudo - è la dimostrazione
cheimedicipenitenziaririschianoin
prima linea e sullapropria pelle.Non
meritano certo il vergognoso com-
portamentodelministrodellaSanità
che,contro ilparereditutti,haimpo-
sto il passaggio alle Usl. Purtroppo,
Rifondazione comunista ha fatto un
patto: hanno dato il voto sull’au-
mento dei ticket in cambio di questo
emendamento. Badi bene, io sono di
sinistra. Non ho motivi politici. E se-
gnalo che a quell’emendamento è
contrario per primo proprio Giulia-
no Pisapia, di Rc, che come presiden-
te della Commissione giustizia della
Camerahagiàdettodino».OltreaPi-
sapia e all’intera commissione che
presiede, Ceraudo elenca la commis-
sione omonima del Senato, il mini-
stro Flick, il sottosgretario Ayala, il
ministero degli Interni, il procurato-
re antimafia Vigna, la magistratura
siaordinariachedisorveglianzaetut-
tiquellichelavoranonellecarceri.

A.B.

«Nonhomai
avutodubbi sul
fattoche
l’interrogatorio
diLombardini
fossestato
correttoe le
registrazioni lo
confermano»

«Sui sequestri
serveancora la
lineadura.
Deveessere
possibilepagare
quandociòè
indispensabile
per liberare
l’ostaggio»
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Generale solidarietà all’alto prelato. Mastella chiede l’intervento del Quirinale. Scontro sulla pubblicità dell’avviso di garanzia

La destra grida al regime
Buttiglione: «Colpiscono le gerarchie della Chiesa perché sono critiche verso il governo»
An sponsorizza l’accusa. Critiche al blitz spettacolare da parte di Forza Italia, Popolari e Ds

ROMA. Regime. Naturalmente
«comunista». Che altrettanto
naturalmente reprime il «dis-
senso» cattolica. Questa chiave
di lettura della vicenda Giorda-
no è stata proposta da Rocco
Buttigllione, da qualche mese
approdato, come si sa, in casa
Cossiga. L’analisi è piaciuta e
ha subito trovato proseliti. Sto-
race di An, per esempio, s’è af-
frettato a dichiarare: «Ha strara-
gione». Stranamente Forza Ita-
lia sembra un pochino più dub-
biosa, ma del resto la sua «de-
nuncia» sul regime l’ha già fat-
ta e una volta in più o una vol-
ta in meno, conta poco. E così,
con la sortita buttiglioniana, ri-
schia di passare in secondo pia-
no un altro elemento: la piena
solidarietà - espressa da tutti,
ma proprio tutti i partiti - verso
il cardinale napoletano. Solida-
rietà che in molti casi si accom-
pagna a riflessioni sull’uso degli
avvisi di garanzia e sulla spetta-
colarizzazione della giustizia.
Poi, invece, preceduta da un
«crescendo» (fra tutti Mastella,
anche lui cossighiano: «Inter-
venga il Capo dello Stato») ecco
che è arrivata l’analisi del pro-
fessor Buttiglione.

Regime, dunque. Ma perché
nel mirino è finita la diocesi
napoletana? La risposta del pre-
sidente dell’Udr: «Recentemen-
te ci sono state le polemiche
dell’ ”Avvenire” contro il go-
verno Prodi. E allora non vorrei
- dice - che la vicenda di Napoli
potesse essere interpretata co-
me un ammonimento alla
Chiesa ad allinearsi». L’Ulivo,
insomma, come il partito ope-

raio unificato polacco degli an-
ni ‘80. E s’è questa è la similitu-
dine, per sé Buttiglione ritaglia
i panni di un nuovo Walesa. In-
fattti, aggiunge: «Se c’é qualcu-
no che crede di poter influen-
zare così la vicenda politica me-
rita una risposta durissima.
Non per la difesa dei cattolici,
ma per la libertà del paese».

Come detto i sostenitori di
quest’analisi sono riusciti a far
proseliti. Primo fra tutti, anche
questo lo si è detto, Storace.
Che in realtà, prima che le

agenzie battessero
la dichiarazione di
Buttiglione, s’era
mostrato un po’ più
cauto. Ma poi ha
spiegato: «Ho usato
un linguaggio più
sfumato ma volevo
dire la stessa cosa
che ha detto il pre-
sidente dell’Udr».
Va anche detto, co-
munque, che nel
suo partito, An,
non tutti la pensa-
no allo stesso mo-
do: c’è la solita
Alessandra Mussoli-
ni che chiede ai
giudici di fare pre-
sto ma chiede a tutti di «non
strumentalizzare la vicenda», e
c’è pure Maurizio Gasparri: che
ha gli stessi dubbi degli altri po-
litici sul coinvolgimento del
cardinale, che denuncia le «for-
me inutilmente spettacolari
della perquisizione», che avreb-
be voluto un «approccio» più
cauto vista la delicatezza del-
l’indagine, ma insomma non

considera la vicenda di Giorda-
no come una di quelle che en-
treranno nella «top ten» degli
abusi giudiziari.

E Forza Italia? Rintracciato al
telefonino Enrico La Loggia, ca-
pogruppo degli azzurri al Sena-
to, dice che, francamente, la
chiave di lettura buttiglioniana
non lo convince affatto. «Io
non ho elementi per dire cose
come quelle sostenute dal pre-
sidente dell’Udr. Onestamente
però l’”Avvenire” e l’inchiesta
di Lagonegro mi sembrano cose

completamente di-
verse. No, escluderei
qualsiasi collega-
mento». Il partito di
Berlusconi non ci
crede, insomma.
Preoccupato forse
che l’adesione alla
singolare tesi di But-
tiglione possa far
perdere forza alle
denunce sul com-
plotto anti-Berlusco-
ni. Si spiegherebbe
così anche la dichia-
razione di Baget
Bozzo, che tutti in-
dicano come uno
degli uomnini più
ascoltati dal Cavalie-

re. Dice Baget Bozzo: «Non si
possono accostare le vicende di
Giordano e quelle di Berlusco-
ni. Nel caso di quest’ultimo c’è
una storia politica e giudiziaria
complessa che può essere inter-
pretata come un conflitto poli-
tico-istituzionale. Mel caso del
cardinale nessuno pensa che al-
la Procura di Lagonegro ci sia
un disegno politico». Sempre

dagli azzurri c’è da segnalare
anche la dichiarazione di Mar-
cello Pera: che parla di una
«spettacolarità disgustosa» del
blitz alla curia partenopea. Ma
neanche Pera fa accenno alla
manovra per colpire le gerar-
chie ecclesiastiche.

E dall’altra parte? Dal centro-
sinistra? Solo Letta, uno dei vi-
ce segretari del Ppi, si prende la
briga di rispondere a Buttiglio-
ne: «Fai fantapolitica. Su un av-
venimento così drammatico
meno dietrologie si fanno è
meglio è per tutti».

Gli altri preferiscono, invece,
intervenire sui tanti dubbi che
l’inchiesta ha sollevato. Dice il
senatore napoletano Villone,
dei diesse: «Trovo davvero diffi-
cile credere che il cardinale di
Napoli sia implicato nei fatti
per i quali è indagato. Spero
che la vicenda si chiuda al più
presto. In ogni caso, si poteva e
si doveva procedere con mag-
giore discrezione, evitando mo-
dalità inutilmente spettacola-
ri». E ancora sulla perquisizio-
ne: «Andavano anche osservate
le norme che disciplinano i
rapporti tra lo Stato italiano ed
il Vaticano, che, a quanto risul-
ta, non sono state rispettate».
Parole dure, condivise anche da
Renzo Lusetti, della direzione
dei popolari: «La Procura di La-
gonegro ha dimostrato di non
conoscere né il diritto interna-
zionale né la convenzione di
Vienna, né le norme che rego-
lano i rapporti tra Stato e Santa
Sede».

S.B.

Le accuse che sono state
rivolte dalla procura della
Repubblica di Lagonegro
al cardinale Michele
Giordano sono
«incredibili» e
«patentemente
inverosimili».
Ma c’è «una profonda
sensazione di disagio» per
la maniera con cui «si è
sviluppata sia sul piano
sostanziale sia a livello
formale una delicata
indagine giudiziaria».
Sono questi i commenti
che alla vicenda
dell’Arcivescovo di Napoli
- che ha ricevuto l’altro ieri
un avviso di garanzia che
ipotizza nei suoi confronti
i reati di associazione per
delinquere, estorsione e
usura - dedica in prima
pagina il giornale della
Conferenza episcopale
italiana,
l‘ «Avvenire».
Il quotidiano cattolico
sottolinea poi il metodo
«ruvido» dell’indagine.
«Pur volendo dare per
scontata la necessità di
indagini accurate -
afferma tra l’altro il
giornale - si è proceduto
con metodi
obiettivamente ruvidi, se
non addirittura disinvolti
e tendenti ad una evitabile
spettacolarizzazione. Per
una volta, il personaggio
in vista è trattato senza
riguardo alcuno. Una
consolazione certo,
seppure alla rovescia, per
questo nostro strano
paese».
L’Avvenire sottolinea
una frase pronunciata del
presule napoletano: «Che
la giustizia prosegua con
serenita».
«Almeno con la stessa
dolente serenità
dimostrata proprio
dall’arcivescovo di
Napoli»,
commenta infine il
quotidiano della
Conferenza episcopale
italiana.

L’Avvenire
«Metodi
ruvidi
e disinvolti»

Letta«Quelladi
Roccoèsoltanto
fantapolitica
assurda.
Inquesti
casi
meno
dietrologia
si fa,meglioé»

La Curia di Napoli Fusco/Ansa

Robi Ronza, il portavoce del Meeting dell’Amicizia (che si è
aperto ieri a Rimini), ha espresso solidarietà al cardinale
Giordano: «Ci sembra che ancora una volta ci si trovi di fronte a
uno di quegli eccessi che oggi purtroppo caratterizzano le
iniziative di ampi settori della magistratura italiana». Ronza
non ha voluto commentare invece le dichiarazioni dello
scrittore cattolico Vittorio Messori, che in un’intervista al
Corriere della Sera ha criticato la reazione del cardinale
Giordano sostenendo che «non è da arcivescovo inveire contro
la magistratura»: «No comment - si è limitato a rispondere
Ronza - Non mi sento di dare un giudizio di stile sulla reazione
del cardinal Giordano». Una risposta polemica a Messori viene
invece dal presidente del consiglio regionale della Campania,
professor Raffaele Calabrò ( Forza Italia): «Il cardinale ha fatto
bene ad offrire la propria disponibilità a collaborare con i
magistrati della procura di Lagonegro, ma nello stesso tempo
legittimo è stato il suo reagire con carattere, auspicando
l’esigenza di un comportamento corretto da parte di stampa e
procura». Secondo Calabrò, l’arcivescovo «non ha inveito», ma
ha solo espresso l’auspicio che «tutti avvertano l’esigenza di un
comportamento più corretto: i magistrati, la stampa, gli
imputati e gli indagati».

Ronza, meeting dell’Amicizia
«Eccessi della magistratura»

Bassolino: «Ho fiducia, è innocente»
Il sindaco telefona a Giordano: «Sua Eminenza le sono vicino»
NAPOLI. Al cardinale Giordano in-
dagato è giunta anche la solidarietà
del primo cittadino di Napoli. Anto-
nio Bassolino ha fatto conoscere il
suo pensiero su quanto sta accaden-
do attraverso una breve dichiarazio-
ne che sta nella scia del rapporto che
in questi anni è andato consolidan-
dosi tradueuominiche,purconstru-
menti diversi, si sono trovati a com-
battereunabattagliasulfrontediuna
città difficile e dai mille problemi
qual è Napoli.Bassolino già alla noti-
zia dell’arresto del fratello del cardi-
nalegliavevafattounatelefonataper
«fargli sentire la mia vicinanza uma-
na che in queste ore è ancora più for-
te». «A Michele Giordano - ha ag-
giunto - mi legano infatti sentimenti
di stima e di amicizia. Il mio auspicio
è che le indagini si concludano al più
prestoesonofiducioso,conoscendo-
lo, che il cardinale risulterà estraneo
ad attività illegali che, nella sua mis-

sionepastorale,hasemprecontrasta-
toecombattuto».

Parlare di amicizia tra il sindaco
espressione del centrosinistra e il car-
dinale uomo di chiesa con simpatie
politicheall’opposto,sarebbeimpro-
prio. Quello che è certo è che negli
anni, attraverso un assiduo confron-
to sollecitatodaigraviproblemidella
città, tra Michele Giordano e Anto-
nio Bassolino si è stabilito un feeling
che li ha portati a schierarsi soven-
te dalla stessa parte. Il dramma
della disoccupazione, la delin-
quenza organizzata che sfida la cit-
tà e, quindi, chi ne governa la vita
quotidiana e le anime tanto da
render necessaria la presenza dell‘
esercito per presidiarla, una politi-
ca sociale capace di reggere nel
tempo: i due su questi temi si sono
trovati sempre d’accordo. Poche,
com’è ovvio, le uscite pubbliche
comuni. Ma alcune sono significa-

tive. Come la partecipazione di
Antonio Bassolino al rito in Duo-
mo che prelude al miracolo di San
Gennaro o lo stesso sindaco che
nel giorno dell’Immacolata porta
fiori alla statua della Madonna sul-
l’obelisco di piazza del Gesù. O il
lungo dibattito, appoggiato dal
cardinale, tra i preti della periferia
partenopea che accusavano il sin-
daco di occuparsi più del centro
della città che del degrado delle
periferie. Ed a cui è arrivata in ri-
sposta, oltre ad una serie di inter-
venti settoriali, anche l’abbatti-
mento di quella vergogna edilizia
che è stata la Vela di Secondiglia-
no. Un momento di vera tensione
c’è stato solo quando nel 1996:
Bassolino dette la propria adesione
ad una manifestazione di gay. Il
cardinale pubblicamente si ram-
maricò. Per il resto lavoro comune
in nome dei bisogni della città.Antonio Bassolino

IL REPORTAGE
DALL’INVIATO

S. ARCANGELO (Pz). In paese tutti
s’ostinano a chiamarla Duomo.
Forseperaffetto, forseperchéilbor-
go che ha dato i natali al cardinale
Michele Giordano non può avere,
nella piazza principale, una sem-
plicechiesetta.Inrealtà,aSant’Ar-
cangelo, la piazza principale èuna
piazzetta e lachiesadi SanNicola,
che lì siaffaccia, èanchechiusada
tempo. Inagibile. Le mura mostra-
no i segni di un’antica sofferenza e
le frustate di un terremoto con il
quale, in Lucania, ancora si fanno
i conti a distanza di diciotto anni.
L’inagibile chiesa di San Nicola è
come una metafora. Da sola può
rappresentare la povertà, la disoc-
cupazione, l’emigrazione. E poi le
franeei terremoti.Tuttelesventure
che da queste parti hanno segnato
la vita di generazioni. «Il poco che
abbiamo avuto - commentano in
paese - ce lo siamo sempre sudato.
Per questo ci siamoabituati adap-
prezzare anche le piccole cose. Il ri-
trovarsiogniannoconinostricom-
paesani che hanno cercato fortuna
lontano da qui, la festa patronale,
la solidarietà di queste contrade
dovetuttisiconoscono.Epoi,certo,
per noi era, anzi è, unmotivo di or-
goglio vivere nel paese natale del
cardinale Giordano, che è uno dei

porporati più in vista d’Italia». E
adesso? «Adesso quello che sta ac-
cadendo non ci piace, non vorrem-
mo finire nelle pagine dei giornali
dipinticomeilpaesedegliusurai».

L’orgoglio di Sant’Arcangelo è
davvero ferito. L’irruzionedellaFi-
nanza nellaCuriadiNapoli ha la-
sciato tutti, o quasi, sbigottiti. C’è
paura che tutta questa questa sto-
ria intricata di prestiti e cambiali
possa «rubare» l’onore di un’inte-
ra comunità e offuscare il suo sim-
bolo, ossia Sua Eminenza. C’è do-
lore,manonc’èrabbia.Gliabitan-
ti del paese affrontano l’«invasio-
ne» dei giornalisti a caccia di com-
menti con pazienza. Loro, certo,
preferirebbero parlare di altro, non
descrivere quello che è accaduto a
Napoli come un nuovo terremoto.
Come padre Innocenzo, il parroco
della chiesa di San Giuseppe, ope-
raio di San Brancato, che è la fra-
zione dove il paese è cresciuto negli
ultimiventianni,daquandolefra-
ne hanno cominciato a mettere a
repentaglio la stabilità del centro
storico. Durante l’omelia di ieri
mattina, alla messa più affollata,
padre Innocenzo non ha pronun-
ciato una sola parola su quello che
era accaduto. Nulla. Eppure qual-
cuno si sarebbeaspettatouncenno
ad una vicenda che ha turbato
moltissimi credenti. Padre Inno-

cenzo, però, è difeso dai suoi par-
rocchiani. «Ha fatto bene - com-
menta una signora - condivido
questasceltadiriserbo.Luistimail
cardinale Giordano come tutti noi
e non c’era bisogno di alcun com-
mento dal pulpito per confermare i
nostri sentimenti verso il cardina-
le. Che sono e rimangono di affet-
to».

Non c’è dubbio che a Sant’Ar-
cangelo la figura del cardinale sia
davvero amata. Del resto Giorda-
no ha sempre mantenuto vivi i le-
gami con la sua gente, tornando
spesso nella sua casa di famiglia.
«L’ultimavolta - raccontano-ève-
nuto lo scorso 30 aprile. C’è stato
un incontro con gli emigranti che
sono tornatidaognipartedelmon-
do per l’occasione. È stato davvero
bello». I compaesani sembrano
davvero schierati dalla sua parte.
«Quellocheèaccadutocihacolpiti
profondamente - commenta in
piazza un anziano signore. Mave-
drete: ne uscirà a testa alta». Tutti
per il cardinale,dunque.Conqual-

chedistinguo,neiconfrontidel fra-
tello Mario Lucio. «Sua Eminenza
non c’entra nulla con questa sto-
riaccia. Il fratello? Ah, questo non
lo so. Non metto la manosul fuoco
per la sua innocenza. Sa, in questi
annisiamostatiabituatiavederne
ditutti icolori...».

Ma Sant’Arcangelo, come han-
no scoperto i magistrati di Lagone-
gro,èancheilpaesenelqualegliul-
timi due anni sono stati segnati da
accuse, denunce e veleni. Del resto
proprio dalla locale filiale del ban-
co di Napoli è nata l’inchiesta. E
così non è difficile conoscere il pa-
reredi chiè stato segnatodaquesta
vicenda. Come Antonino Stipo e
Leonardo Tataro, due imprendito-
ri che, con le loro accuse, hanno
contribuito a far avviare le indagi-
ni. «Grazie a Lemma ho perso più
di 100 milioni - racconta Stipo -.
Gli portavo i soldi senzanemmeno
preoccuparmi di compilare la di-
stinta e così ho perso quello che
avevo. Ho famiglia e i figli che non
lavorano. Che penso del cardina-

le?Echec’entralui?».AncheTata-
ro lancia accuse contro il direttore
della filiale localedel banco diNa-
poli: «Avevo un debito di 100 mi-
lioni, adesso ne rivogliono indietro
600. Da tempo avevo capito che
c’era qualcosa che non andava: gi-
ravano assegni a mia firma che
non avevo mai firmato. Lo dicevo.
Maniente.Nessunomidavaascol-
to. Adesso aspettiamo i risultati
dell’inchiesta».

Con Tataro e Stipo c’è Filippo
D’Agostino, titolare di«Basilicata
radio 2», l’emittente locale della
zona che da un paio di anni era di-
ventatailmegafonodelleprimede-
nunce sul giro d’usura. «Le tra-
smissioni sono registrate, non pos-
so essere smentito - afferma D’A-
gostino -. Anzi dirò di più: da due
anni, quasi ognimattina, invitavo
il comandante della locale stazio-
ne dei carabinieri ad indagare, a
prendere iniziative.Abbiamofatto
nomi e cognomi, citato fatti con-
creti. Nulla. Però in tutto questo
tempo non ho ricevuto nemmeno

una querela. Ci sarà un motivo.
Poi quando è cominciata l’indagi-
ne, laFinanzaèvenutaaprendersi
le registrazioni delle trasmissioni
in cui io facevo le denunce e il pro-
curatore Russo mi ha ascoltato co-
me testimone. Gli ho raccontato
tuttoquellochesapevo».D’Agosti-
no, a differenza di molti altri abi-
tanti di Sant’Arcangelo, non è te-
nerocon la famigliaGiordano.Nel
suo complesso. «Abito accanto al-
la casa del cardinale, a quella di
suo fratello Lucio Carlo e a quella
del nipote Nicola, che qui è il vice-
sindaco nella giunta di centro de-

stra.Misentoisolato».Isolatooal-
tro? «Mah, la radio ha ricevuto sei
ispezioni negli ultimi tempi. Non
sosec’èunarelazione.Negliultimi
tempi,quandol’inchiestaèandata
avanti, sono stato avvicinato.
Qualcunomihachiestodiaddolci-
re lamiaposizione».Velenidipae-
se? La procura di Lagonegro è con-
vinta di no. E continua ad indaga-
re. Mentre Sant’Arcangelo si strin-
ge intorno al suo cardinale. «Gli
usurai ci saranno pure. Ma non
toccateSuaEminenza».

Gianni Cipriani

Tra i concittadini dell’Arcivescovo nessuno crede che sia colpevole

«Il cardinale è onesto e gli vogliamo bene»
Sant’Arcangelo s’indigna: «È un simbolo»
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Settimana di calcio
Domani Milan-Juve
Sabato Supercoppa
Il calcio entra nella fasecalda
pre-campionato. Settimana di
grandi appuntamenti: domani,
per l’Intertoto, il Bolognagioca
in Polonia contro il Ruch
Chorzow difendendol’1-0
dell’andata; a San Siro, Milan-
Juve per il Memorial Berlusconi;
a Ginevra, l’Uefa si riunirà per
discuteredel progetto Superlega.
Mercoledì, SkontoRiga-Inter per
la Champions League; giovedì
sorteggio dei gironidella
Championsa Montecarlo);
venerdì, a Montecarlo, Real
Madrid-Chelsea (Supercoppa
Europea), e sorteggi CoppaUefae
CoppaCoppe. Sabato, a Torino,
Supercoppa italiana: Juve-Lazio.

Inter, Youri Djorkaeff
chiede strada
a Roberto Baggio
«Da quando sono all’Inter sonosempre partito
titolare. Ora sono Campione del Mondo, quindi
non vedo perchénondovrei esserepiù titolare».
Youri Djorkaeff, il franco-armenoche ha deciso di
rimanere a Milanodopo le allettantiofferte giunte
dalla Spagna (Barcellona, Betis Sivigliae Real
Madrid) vuol giocare e non si curadi Baggio,
possibile rivale nel ruolo: «Bello tornare da
campione del mondo, ma io sono sempre Youri; la
vitaera già bella,ora di più. Ci sono altri campioni,
manon èuna novità». Quanto a Baggio, soffre di
unacontrattura alla coscia sinistra: potrebbe non
partire per Riga (26.08,Champions League).

Spagna, la Supercoppa
va al Majorca
Barcellona battuto 1-0
IlMajorca ha conquistatoper la prima volta la
Supercoppa di Spagna battendo il Barcellona 1- 0.
Nella gara d’andata la squadradelle Baleari aveva
vinto 2-1. I catalani sono apparsi poco ispirati e un
pò esitanti, con il brasiliano Rivaldo (nella foto)
arretrato a mezzocampo. La squadra haperso
troppi palloni nella prima partedella gara
lasciando spazioal contropiede delMajorca.Al 30‘
Dani metteva in rete di testa per la vittoria del
Majorca. Nel Barcellonahanno giocato, tragli altri,
Rivaldo,Figo, Luis Enriquee Oscar, nel Majorca
Roa, i fratelli Soler, Siviero,Marcelino, Lauren,
Engonga, Chupa e Lopez.

Germania da rifare
Anche Helmer
via dalla nazionale
Continua ladiasporadalla
nazionale tedesca: dopo gli addii
alla maglia bianca di Matthaeus,
Klinsmann, Kohler eKoepke, si
erano aggiunti alla listagli ex
juventiniHaessler e Moeller. Ieri
però anche il 32ennedifensore
delBayern, Thomas Helmer ha
annunciato a Berti Vogts il suo
«ritiro irrevocabile».Per il
tecnico tedesco, dopo la disfatta
al mondiale francese, c’è il
compito non faciledi ricostruire
la squadra da cima afondo. Fin
daoggi, con le convocazioni per
la partita conMalta del2
settembre:una listadi nomi con
moltissime novità conobiettivo
gli Europei del2000.

Sul caso dei due giovani ciclisti di Carrara interviene il magistrato Pomodoro: «La prima difesa la devono fare i genitori dei minori»

Se il doping è minorenne
Donati (Coni): «Il calcio è imbottito di Epo»

Coppa Italia

C1 fatale
in trasferta
Ko Perugia
e Cagliari

CARRARA. Il caso dei due baby cicli-
sti di Carrara che, secondo la madre,
avrebberocorsoilrischiodiesseredo-
patidaidirigentidella lorosquadra,è
scoppiato come una bomba nel
mondo sportivo italiano già seria-
mente turbato dalle indagini sull’a-
buso di farmaci nel calcio. La società
ciclista nell’occhio del ciclone re-
spinge ogni addebito, ma i genitori
dei due ragazzi rinnovano le accuse e
ilpresidentedelTribunaledeiminori
di Milano, Livia Pomodoro, avverte:
«I genitori vigilino sui figli e non li
spinganoavincereatuttiicosti».

Duro il commento del presidente
della società sportiva di Carrara: «Da
annimibattoperunciclismopulito-
ha detto -. Devono ritrattare, altri-
mentidenunciotutti»,spiegailpresi-
dente. Secondo il presidente della
squadra, la donna ce l’avrebbe con la
società: «Ha voluto farcela pagare».E
haspiegatoche,dopotreannidi«mi-
litanza» nella società, i due gemelli
«hanno iniziato ad andare abbastan-
zabene.«Secondome, lamadreèsta-
ta contattata da società più attrezza-
te, tanto che un po‘ di tempo fa è
piombata a casa mia a mezzanotte a
chiedere il cartellino dei bambini. Le
hodettodiaspettare,maleisièaltera-
ta.Oracapiscotutto».

Le accuse sono state comunque ri-
baditedallamadre.Ed ilpadredeige-
melli ha confermato che, nel luglio
scorso, un dirigente della società
avrebbe datoai ragazzi una confezio-
ne di compresse dicendo di utilizzar-
le senza informare la mamma. L’uo-
mo ha aggiunto che, dopo il rifiuto
dei due, lo stesso dirigente hachiesto
soldi per restituire i cartellini dei gio-
vani. Quelle compresse, secondo un

medico interpellato dalla donna, ex
infermiera, sarebbero state ormoni e
anabolizzanti in grado di produrre
una crescita della massa muscolare,
ma con effetti dannosi su organismi
di adolescenti. La donna avrebbe
conservato due compresse e inviato
l’espostoallaFederciclismo.

Sul casoè intervenutoancheilpre-
sidente del tribunale dei minori di

Milano, Livia Pomodoro che ha lan-
ciato l’allarme sull’esasperata com-
petitivitàtraigiovanissimi.«Igenito-
ri devono stare attenti - ha detto - . È
bene spingere i figli alla competizio-
ne,perchérientranelcaratteredei ra-
gazzi, ma non alla vittoria a tutti i co-
sti. Bisogna consigliare ai genitori a
far praticare ai loro figli lo sport nel
modopiùserenoesolarepossibile».
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ROMA. Da alcuni
giorni presente sulla
stampa francese, lo
scandalo del doping
nel calcio italiano è ar-
rivato ieri in apertura
diprimapaginadeldo-
menicale Le Journal du
dimanche, che propo-
ne un’intervista a
Sandro Donati, diri-
gente del Coni, il
quale dichiara fra
l’altro che «l’Epo vie-
ne utilizzato nel cal-
cio italiano e altro-
ve». «So che l’Epo
viene usato - dichiara
Donati - e il giudice
di Bologna, Giovanni
Spinosa, ha le prove
di questo e dell’uso

di altre sostanze pesanti. Ho col-
laborato anni con la polizia - pro-
segue - che ha avuto difficoltà a
lavorare, è stato difficile ottenere
mandati di perquisizione, inter-
cettare telefonate, interrogare le
persone. Ma il magistrato ha in
mano da mesi un dossier impor-
tante con elementi probanti. Ci
sono volute le dichiarazioni di

Zeman e la pressione pubblica
che ne è seguita perché fosse
aperta finalmente un’inchiesta.
Ora, per me, è troppo pericoloso
dire di più. Aggiungerò soltanto
che la situazione è senz’altro più
grave nelle squadre del campio-
nato italiano che in quelle di altri
paesi, ma che l’Epo non è usato
solo nel calcio italiano. In Argen-
tina, un medico ha ammesso che
circola fra le squadre di quel pae-
se». Donati attacca poi i metodi
di Francesco Conconi: «Il ruolo
di quelli come lui è stato terribile.
Forse oggi ha interrotto i suoi in-
terventi medici, ma oggi si vedo-
no le conseguenze del suo lavo-
ro».

Donati, letto il testo della sua
intervista pubblicata dal giornale
francese ha tenuto tuttavia a pre-
cisare che essa «è stata riportata
in modo notevolmente difforme
da quanto ho dichiarato». «Non
ho mai affermato - ha detto - che
la situazione nel calcio italiano è
più grave che in altri paesi. Lo
conferma il mio accenno alle no-
tizie dall’Argentina. Ho fatto rife-
rimento soltanto al problema in
generale». «Non mi sono mai

permesso - ha aggiunto Donati -
di dire che il giudice Spinosa ha
in mano le prove dell’utilizzo
dell’Epo nel calcio. Non conosco
le prove che ha né mi compete
saperlo. È vero che ho collabora-
to nell’indagine ma non l’ha con-
dotta la polizia bensì i Nas dei ca-
rabinieri e durante questa fase mi
è capitato di sapere che l’Epo fi-
gurava in moltissimi casi delle in-
dagini in corso nello sport».
«Quanto ai riferimenti al prof.
Conconi - ha concluso Donati -
essi sono stati relativi alla pratica
dell’emotrasfusione in cui egli si
è assunto la grave responsabilità
di concorrere a determinare di-
scriminazioni tra gli atleti italia-
ni, tra chi l’accettava e chi ne sta-
va fuori. Ho aggiunto che con
questa pratica è stato seminato il
tarlo del miglioramento artificio-
so delle prestazioni e che dal suo
gruppo sono usciti allievi più spe-
ricolati».

E oggi sarà giorno di lavoro per
Raffaele Guariniello, il procurato-
re aggiunto di Torino che indaga
sui «farmaci proibiti» e che ha già
ascoltato lo stesso dirigente del
Coni Donati e che oggi sentirà
proprio il presidente del Comita-
to olimpico italiano, Mario Pe-
scante. Argomento scontato del-
l’audizione del presidente del Co-
ni saranno i controlli antidoping
effettuati in Italia, con particolare
riguardo al campionato di calcio.
Dopo Pescante, sull’agenda di
Guariniello sarebbero annotati
numerosi altri nomi di atleti, di-
rigenti e medici dello sport italia-
no.

LE INCHIESTE

Accuse «francesi»
per il pallone
Pescante a Torino

Serie A strapazzata e umiliata nelle
gare di andata del primo turno di
Coppa Italia Tim. Cagliari e Perugia
sono state infatti battuti rispettiva-
mente da Lumezzane (1-3) e Castel
di Sangro (0-1), formazioni di C1.
La squadra di Ventura era passata
in vantaggio al 20’ del primo tem-
po con il camerunense Mboma, ma
nella ripresa il Lumezzane ha sur-
classato i sardi con i gol di Brevi al
4’, Bonazzi al 32’ e Taldo al 49’.

Sconfitta imprevista anche per il
Perugia, battuto 1-0 a Castel di San-
gro (8’ Bernardi). In tribuna il giap-
ponese Nakata: il transfert non è
ancora arrivato. Commento di Ca-
stagner, tecnico del Perugia: «Me-
glio perdere oggi che con la Juve
nella prima di campionato».

Le altre gare: Nocerina-Verona
2-2 (Verona in vantaggio all’11’,
autogol Erra, raddoppio di Amerini
al 24’, Nocerina a segno con De Pal-
ma al 33’ e bis di De Palma su rigore
al 9’ st), Ancona-Ravenna 0-1 (24’
Buonocore), Monza-Lecce 0-2 (1’
Sesa, 6’ st Margiotta, il portiere del
Lecce Lorieri ha parato un rigore
calciato da campolonghi all’8’), Pa-
dova-Reggiana 2-1 (emiliani in van-
taggio con Guidoni al 19’, veneti in
gol con Serao al 33’ e Cornacchini
al 41’ st), Chievo-Foggia 0-0, Gual-
do-F. Andria 1-1 (Corradi per pu-
gliesi al 34’, Costantino su rigore al
39’), Atletico Catania-Brescia 0-1
(14’ st A. Filippini), Cesena-Pescara
2-2 (per i romagnoli Agostini al 20’
e Masitto al 41’ st, Pisano al 34’ e
Allegri al 42’ st per gli abruzzesi),
Livorno-Reggina 1-1 (calabresi
avanti con Yaquè al 25’, pareggio
dei toscani con Fantini al 29’), Cre-
monese-Atalanta 0-2 (13’ Banchelli,
45’ st Doni), Cosenza-Treviso 1-1
(padroni di casa avanti con Tosca-
no su rigore al 30’, pareggio dei ve-
neti con Varricchio al 44’ st), Alza-
no-Torino 1-1 (39’ Memmo, pari
dei granata al 50’ con Ferrante su ri-
gore, padroni di casa in dieci dalla
fine del primo tempo per l’espulsio-
ne di Quaglia). Sabato Lucchese-
Napoli era finita 2-2, stasera il po-
sticipo Ternana-Genoa (ore 20.45,
diretta su Rai 3). Le gare di ritorno
si giocheranno il 30 agosto.

Amichevoli. In Spagna, luci e
ombre per le squadre italiane. L’A-
tletico di Madrid allenato da Arrigo
Sacchi ha umiliato 3-0 la Lazio (ro-
mani in dieci dal 39’ per l’espulsio-
ne di Fernando Couto). L’Udinese è
stata battuta 2-1 dalla Real Sociedad
(Poggi per i friulani). La Sampdoria
ha invece battuto 3-2 il Betis di Si-
viglia (doppietta di Palmieri, gol di
Sgrò), ottenendo così il terzo posto
al torneo di Cadice. Il Parma ha su-
perato ai rigori (4-3) il Real Saragoz-
za. Il Vicenza è stato sconfitto 2-1
in casa dal Cittadella, formazione
neopromossa in C1. Il Venezia ha
pareggiato 0-0 con l’Equipe Roma-
gna.

Il presidente del Coni Mario Pescante Gentile/Ansa

La Falchi e Biaggi, Evangelista-Barthez, Colombari-Costacurta: vip a caccia di calciatori e campioni

Sposerò Simon Le Bon, anzi Cappioli
FRANCESCO ZUCCHINI

V ICTORIA Adams aspetta un
figlio e lui, David Beckham
del Manchester United, lo

sa. Si potrebbe perfino supporre
che il calciatore playboy e la star
delle Spice Girls abbiano concepi-
to il futuro pargolo d’oro nell’a-
mara notte che seguì all’elimina-
zione dell’Inghilterra dal Mondia-
le. Eliminazione cui Beckham con-
tribuì facendosi cacciare dal cam-
po per una stupida reazione con-
tro un rivale argentino. Il figlio di
Stephanie di Monaco invece è già
nato: ma lui, il partner, non lo sa.
Quantomeno non sa, Daniel Bar-
thez portiere della nazionale fran-
cese campione del mondo, se
davvero è suo: nel frattempo i
quotidiani transalpini gli attribui-
scono un nuovo flirt, stavolta con
Linda Evangelista.

Il mondo dello sport, soprattut-
to quello del calcio, viaggia ormai

in perenne connubio con il mon-
do dello spettacolo. Sembrano
indispensabili l’uno per l’altro, in
una micidiale sinergia di palco-
scenico e miliardi, sudore e lustri-
ni, passerelle e campi di gioco,
set cinematografici e, perché no,
spogliatoi, dove verità e leggende
nutrono le copertine dei rotocal-
chi rosa. Mai come oggi.

Perché, in passato, le Vip snob-
bavano gli sportivi e, quando
sbocciava il flirt, l’evento era cla-
moroso se non scandaloso. Chi
non ricorda l’avventura fra il bra-
siliano del Milan, Germano, e la
contessa Agusta; tra Buffon e Edy
Campagnoli; tra il futuro onore-
vole Gianni Rivera e Elisabetta Vi-
viani; tra Panatta e Loredana Ber-
tè; tra Jimmy Connors e la «coni-
glietta» Patty McGuire; tra Pelè e
Xuxa la «Raffaella Carrà brasilia-
na»; tra Pietrangeli e Licia Colò;

fra Maradona e Heather Parisi.
Oggi le pagine rosa dei giornali
sono invece zeppe di coppie
sport & spettacolo, come già il

ministero ad hoc da
tempo suggeriva, più
o meno inutilmente.

Ieri, nel Gran pre-
mio di motociclismo,
l’attrice Anna Falchi
ha pianto di felicità ai
box per il trionfo del
suo Max Biaggi: per
stargli vicino, l’ha se-
guito fino a Brno,
non a Parigi o Ibiza, a
dimostrazione di un
affetto comunque
non trascurabile.
Biaggi non è nuovo a
compagnie di belle
donne, che in altezza
lo sopravanzano di
30 centimetri: anche

Naomi Campbell e Natalia Estra-
da gli sono state attribuite.

Ma per tornare al calcio, cop-
pie celebri e consolidate sono or-

mai Ronaldo e l’indossatrice Suza-
na Werner; Zamorano e «Miss Ci-
le» Daniela Campos; Simona Ven-
tura e Stefano Bettarini della Fio-
rentina; Beppe Signori e la vallet-
ta Viviana Natale; in Germania
Lothar Matthaeus e Lolita More-
no; in Spagna, il cannoniere di
Francia ‘98 Davor Suker e la sho-
wgirl Ana Obregon. In Italia, il
milanista Costacurta e Martina
Colombari, cui gli addetti ai lavori
attribuivano la colpa del declino
di Alberto Tomba ai tempi della
love story tra la bella romagnola e
la bomba dello sci. A proposito di
«bombe»: quella ad acqua lancia-
ta da un albergo napoletano su
due bambini è stata confezionata
da un altro fidanzato-Vip: Fabio
Galante, compagno di Laura
Freddi, l’ex valletta di Bonolis.

Il concetto di «ex», tanto cele-
brato nel calcio, trova anche in

campo sentimentale terreno ferti-
le: Alba Parietti, ex Vialli, ora è se-
gnalata in compagnia di Massimi-
liano Cappioli del Bologna, a sua
volta ex della showgirl Adriana
Volpe. Alessia Merz, ex «Non è la
Rai», è già ex di Giampiero Maini
del Milan. Andrea Carnevale, og-
gi proprietario di un impianto
balneare a Sperlonga, è ex della
presentarice tivù Paola Perego;
Zenga, oltre a ex di Roberta Ter-
mali, oggi è anche un ex calciato-
re. Ai tempi d’oro restò celebre
una sua mancata convocazione in
nazionale. Azeglio Vicini, il ct, gli
telefonò a casa dove la moglie lo
dirottò all’allenamento interista
ad Appiano. Che quel giorno pe-
rò non era in programma. Zenga,
impegnato in una ginnastica di
tutt’altro genere, da quel giorno
fu ribattezzato «portiere in libera
uscita».
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Ronaldo e «Ronaldinha» Telenews/Ansa

il bisogno di sangue non va... in ferie!
Prima di andare in vacanza, passa all’Avis
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Naufraga il delfino Kirienko, oggi a Mosca si riuniscono i creditori. Sostegno di Clinton e Kohl, attesa per le Borse

Eltsin licenzia il governo
Le pressioni della Duma e i debiti con l’Occidente lo costringono al passo indietro

Torna in scena Cernomyrdin: cercherà larghe intese, forse con i comunisti

Sesto attentato, dubbi sulla pista Squatter

Pacco bomba
evitata la strage
Obiettivo il carcere di Torino

Una mossa
spregiudicata
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MOSCA. Clamorosa mossa di Bo-
ris Eltsin: ha licenziato il premier
del governo Serghiei Kirienko, ed
al suo posto ha richiamato il vec-
chio «dinosauro» Cernomyrdin,
ex premier, allontanato a sua vol-
ta sei mesi fa. Una decisione che
ha colto di sorpresa tutti gli osser-
vatori, visto che Cernomyrdin
era colui che si opponeva alle pri-
vatizzazioni. Magodecomunque
dell’appoggio dei banchieri e de-
gli imprenditori. Il neo premier,
secondo l’agenzia Interfax, si è
messo subito al lavoro. Grande
attesa per la riunione dei paesi
creditori che si tiene oggi a Mo-
sca. Clinton continua ad appog-
giare Eltsin. Il sottosegretario Fas-
sino: «Sosteniamo la strada delle
riforme senza interferire, e se-
guiamo con rispetto il travaglio
del popolo russo». Grande attesa
per l’apertura delle Borse che per
una settimana hanno sofferto
l’«effettorublo».

POLLIO SALIMBENI TULANTI
ALLE PAGINE 2 3 e 5
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Fassino: sostegno
alle riforme

senza interferire

FOSCHI
A PAGINA 3

ADRIANO GUERRA

C HIAMANDO IL «VECCHIO»
e «navigato» Cernomyrdin
a sostituire il «giovane» e
«inesperto» Kirienko, Eltsin

hascelto lacartadell’accordoconla
Duma. Così va anzitutto letta l’im-
provvisasvolta intervenutaaMosca
nel tardo pomeriggio di una gior-
nata festiva. Nello scorso marzo -
nel tentativo di far fronteadunacri-
sichevenivaavantiaritmidramma-
tici (preannunciata a metà gennaio
dal primo clamoroso crollo del ru-
blo) - il presidente aveva giocato la
carta opposta. Sfidando la Duma e
puntando sul sostegno all’Occi-
dente,avevascelto la viadel ritorno
allapoliticadelle riformeedel ricor-
so agli «uomini nuovi». Così il tren-
tacinquenne Sergej Kirienko, da
poco chiamato a Mosca da Nizni
Novgorod, divenuta una delle «cit-
tà modello» della nuova Russia,
venne chiamato a sostituire il pre-
mier Cernomyrdin. L’iniziativa par-
ve aver successo sia in Russia e no-
nostante l’opposizione della Duma
(anche perché una lunga serie di
scandali che aveva visto a protago-
nisti figure di primo piano del grup-
po dirigente, fra i quali il «petrolie-
re» Cernomyrdin, aveva alimenta-
to nell’opinione pubblica attese e
richiestedi«uomininuovi»)siaeso-
prattutto in Occidente. Un primo
significativo risultato venne poi a
premiare l’iniziativa di Eltsin quan-
do nello scorso luglio - nonostante
vi sia stato nelle settimane prece-
denti un nuovo crollo del rublo - il
«riformista» Cubais, nominato da
Eltsin suo rappresentante presso il
Fondo monetario internazionale,
poteva annunciare di aver strappa-
to all’Occidente un maxiprestito di
22,6 miliardi di dollari. Era fatta, o
così pareva, anche se i versamenti
delle quote del prestito erano con-
dizionate dall’approvazione da
parte della Dieta di un pacchetto di
misure anticrisi basate in sostanza
suunaulterioreriduzionedeiconsu-
mi. E cioè suunnuovoconfronto fra
ilpresidenteelaDuma.

L’ottimismoè stato peròdibreve
durata. A rimettere tutto in discus-
sione è intervenuta lanuovaondata
di crolli che ha investito le Borse da

SEGUE A PAGINA 2

Tra i russi a Rimini
«Viviamo sempre
nell’incertezza»

RONCHETTI
A PAGINA 3

«Ho investito
in Siberia

Speriamo bene» Gli artificieri lasciano il carcere delle Vallette a Torino Contaldo/Ansa

BADUEL BELLINI
A PAGINA 9

Il primo ministro Kirienko, a sinistra, abbraccia Cernomyrdin
MASOCCO

A PAGINA 5

Dopo il blitz della Finanza nella Curia di Napoli, si accende la polemica. Bassolino solidale con l’Arcivescovo

Giordano: Concordato violato
«È stata lesa la sovranità della Chiesa, nemmeno il fascismo osò tanto»

LE INCHIESTE

24UNI01AF01

IL REPORTAGE NAPOLI. Il cardinale Giordano
ha riconvocato ieri pomeriggio i
giornalisti per affermare che le
intercettazioni telefoniche e il
blitz dei finanzieri nel palazzo
della Curia di Napoli si configu-
rano come una palese violazio-
ne del diritto internazionale.
«Mi sono opposto alla perquisi-
zione - ha affermato tra l’altro -
non per un fatto personale. Vo-
levano fare la perquisizione sul-
l’Ente, sulla Curia: per questo ne
hofattounaquestionediprinci-
pio». Giordano ha anche affer-
mato, riferendosi alle iniziative
deimagistrati: «È unoschiaffoal
Concordato. Una cosa del gene-
re non è mai capitata nemmeno
sotto il fascismo. E se io fossi sta-
to al telefono con il Papa? E se
uno mi racconta i suoi peccati?
Le intercettazioni violano i
compiti della Chiesa». Ieri a Na-
poli i parroci nelle loro omelie
non hanno affrontato il «caso».
Ma Giordano spiega: «Meglio il
silenzio, io non mi sento solo».

Il suo avvocato assicura: «Se
avessero condotto la perquisi-
zione avremmo chiamato Scal-
faro». E a Sant’Arcangelo nessu-
no fra i suoi concittadini crede
alla sua colpevolezza. Fra orgo-
glio e indignazione i compaesa-
ni lo difendono: «Un uomo pro-
bo». Anche gli imprenditori che
con le loro denunce hanno con-
tribuito a far avviare le indagini
dicono: «Che c’entra lui con
queste storie d’usura?». Per par-
te sua, la destra grida al regime.
Buttiglione: «Colpiscono le ge-
rarchiedellaChiesaperchésono
critiche verso il governo». An
sponsorizza l’accusa. Critiche al
blitz spettacolare dapartediFor-
za Italia, Popolari e Ds. Avveni-
re: «Metodi ruvidi e disinvolti».
Il sindaco Bassolino telefona al
prelato: «Sua Eminenza, le sono
vicino». E in una breve dichiara-
zione aggiunge: «Ho fiducianel-
lasuainnocenza».
CICONTE CIPRIANI FAENZA
ALLE PAGINE 6 e 7

Viaggio a Hebron travolta dall’odio
GAZA. Zaihira al Tamiri, palesti-
nese, piange la morte del suo
bambino di tre anni. I militari
israeliani le hanno impedito di
raggiungere l’ospedale di Gerusa-
lemme dove poteva essere cura-
to. I coloni di Hebron insultano il
presidente israeliano Weizman,
esasperati per l’omicidio del rab-
bino Baruch Marzal da parte di
un commando palestinese. L’o-
dio e le sue radici crescono nei
territori di Gaza. I giovani estre-
misti arabi vedono in Osama Bin
Laden un nuovo idolo. Ma i lea-
der di Hamas sostengono di non
aver bisogno dell’esempio dello
”sceicco” terrorista. «Colpiremo
Israele - annunciano - ma non gli
europei...»

DE GIOVANNANGELI
A PAGINA 13
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Scuola, arrivano
altri ventimila

precari

DI GIOVANNI
A PAGINA 10
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Bambini israeliani lanciano ortaggi contro giornalisti e reporter Reuters

Sue le scene per portare in teatro un racconto della Invernizio

Altan da Cipputi a Carolina
Intervista al disegnatore. «Il bacio di una morta» debutterà a Gorizia il 4 settembre

Aperta la causa di beatificazione di Gaudì, edificò la Sacrada Familia

Un architetto tra i beati
L’enorme cattedrale di Barcellona incompiuta per la morte dell’artista nel 1926.

800 miliardi
per rifare il look
ai porti italiani

I SERVIZI
A PAGINA 11

Eruzione sullo Stromboli
È allarme tra i turisti

Due forti boati e sulla sommità del cratere centrale si è creato un
fungo di fumo. Lo Stromboli si è svegliato alle 17.30 e nella
piccola isola vulcanica delle Eolie è subito scattato l’allarme. Un
vasto incendio ha preso i due lati del costone dirigendosi verso
Ginostra, isolata da due giorni per il mare grosso, e una pioggia di
cenere ha raggiunto le case, fin vicino al paese. Gli uomini della
protezione civile e le squadre di soccorso locali sono subito saliti
sul vulcano per verificare se, al momento dell’esplosione, c’erano
turisti in escursione. In serata ancora non era stato trovato
nessuno, né è stato segnalato alcun allarme. L’incendio è sotto
controllo ed è stato in buona parte già domato con l’intervento di
un «canadair». Il sottosegretario alla protezione civile, Franco
Barberi, oggi farà un sopralluogo sull’isola per rendersi
personalmente conto della situazione. Le escursioni al cratere
non sono state vietate.

IL SERVIZIO
A PAGINA 16

ROMA. Da Cipputi a Carolina In-
vernizio. Dalle battute folgoranti
dell’operaio più celebre d’Italia ai
drammoni patetici della popola-
re scrittrice ottocentesca. Altan il
grande autore e disegnatore sati-
rico si cimenta con «Il bacio di
una morta», romanzo-feuilleton
che ora arriva in teatro. Il papà di
Cipputi ha realizzato le scene e
una serie di sagome di cartone
che, animate da attori, «recite-
ranno» l’adattamento del libro
della Invernizio. Il debutto, a Go-
rizia, il 4settembreprossimo,nel-
l’ambito dell’Alpe Adria Puppet
Festival, l’annuale rassegna del
teatro di figura. «Era la prima vol-
ta che leggevo un libro di Caroli-
na Invernizio, un’autrice che
molti citano e pochi conoscono.
E mi sono molto divertito. E ora
porterò in teatro anche la Pim-
pa».

CHINZARI
UNITÀDUE A PAGINA 7

MOTOCICLISMO

Max Biaggi
batte il re
delle 500

ROMA. Il cardinalediBarcellona,
Ricard Maria Carles ha annuncia-
to ieri di aver aperto la causa di
beatificazione del grande archi-
tetto catalano Antoni Gaudì, au-
tore, fra l’altro, della Sagrada Fa-
milia. L’iniziativa tende a mette-
re in risalto la vena mistica del
grande architetto che visse in po-
vertà, donando gran parte dei
suoi averi ai diseredati e che morì
in un ricovero. Si tratta, dunque,
di un nuovo passaggio importan-
te nel delicato rapporto tra la
Chiesa e il mondo della cultura
segnato ieri l’altro dalla scomuni-
ca del gesuita scrittore Anthony
De Mello, accusato di aver aperto
la strada alla «new age» e soprat-
tutto dopo il duro messaggio
contro il pensiero positivista in-
viato proprio ieri da Papa Wojty-
la ai giovani di Cl riuniti nel con-
suetoMeetingdiRimini.

I SERVIZI
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Grande impresadiMax
BiagginellaRepubblica
Ceca. Ilpilotaromanoha
vintonellaclasse500edè
passatocosìdinuovoin
testanellaclassifica
mondiale.L’australiano
Doohanècadutoesiè
ritirato.Vittoriosoancheil
giovanissimoMelandri
nella125.

New York
dichiara guerra

al metadone
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Lunedì 24 agosto 1998 2 l’Unità2 I LIBRI
Q UESTO BELLISSIMO libro

di racconti di Guido Conti
dimostra che qualunque at-

teggiamento catastrofista circa le
sorti della narrativa italiana con-
temporanea non ha alcuna ragio-
ned’essere.

Personalmente, mi sto sempre
piùconvincendoche lecosemiglio-
ri che stanno vedendo la luce di re-
cente - e sono molte -
compaiono laddove
uno meno si aspette-
rebbeditrovarle,nelle
aree geograficamente
marginali, periferi-
che, lontane dalle lu-
singhe di spregiudica-
ti funzionari editoria-
li, dai miti giovanili-

stici, delle facilimodeculturali.Li-
bri fieramente provinciali, che per-
lopiù hanno una diffusione ridot-
ta, e poco risalto sui giornali. In
questo senso, il caso rappresentato
daquestaraccoltadiGuidoContiè
davveroesemplare.

Ma altrettanto esemplari, per
fare qualche nome, sono il garfa-
gnino Pardini, il cui mondo poeti-

co,strettamentelegato
alla cultura contadi-
na, è molto vicino a
quello di Conti; il sici-
liano Calaciura; i ca-
sertani Piccolo e Pa-
scale; i marchigiani
Piersanti e Ferracuti; il
venetoBugaroetc.Par-
lavo di aree geografi-

camente periferiche, nelle quali
molto spesso l’urgenza della mo-
dernità riesce a sposarsi con la tra-
dizione. Ed è proprio quest’ultimo
uno dei caratteri più interessanti
della narrativa di Conti. Nei suoi
racconti parecchie sono le ascen-
denze letterarie,quasi tuttenostra-
ne(daZavattini,cuièdedicatouno
dei racconti più intensi della rac-

colta, «Morte sul Po», storia di un
partigiano assassinato da una
banda di repubblichini, al primo
Bevilacqua, da Chiara a Comis-
so...), ma si avverte in essi una
«tensione» tutta moderna, fatta
da unandamento spessoondivago
dellaprosa, liberamentedivagante
attornoaunsolcocheperòmaivie-
nepersodivista.

Conti passa con disinvoltura da
certo patetismo zavattiniano a
rappresentazioni violente e crude,
segnate da una dolente fisicità. Il
realismo magico, ch’è la cifra do-
minantediquesti racconti padani,
sfora spesso nel leggendario, nel
surreale,nelmagico,nelvisionario
(tuttavia senza mai dar l’idea di
cercarli troppo). Frequente è l’uso

di metafore, quasi sempre felici:
«Al sangue fresco che gli colava
dalla bocca stavano incollate le
zanzare come le mosche nell’am-
bra dei susini». Raramente si regi-
stra qualche cedimento al poetici-
smo: «Nella sua anima si piantò
conforzaunvetronero».

Numerose sono le storie (e le sce-
ne) che restano vivamente impres-
se a lettura ultimata: l’atroce con-
danna inflitta a guerra finita a un
traditore fascista: legatoaunalbe-
ro dopo avergli procurato una vi-
stosaferitasullamascellaedato in
pasto alle fameliche zanzare della
Bassa per tutta una notte; un coc-
codrillo incatenato sopraunaltare
nel Santuario delle Grazie a Man-
tova; la processione lungo l’argine

delPoconunpretechepraticastra-
niesorcismisull’acqua;ilsesso«ri-
trovato» di due vecchi sposi conta-
dini in una stalla; la morte della
mangiatrice di spade nel racconto
«Ilnanoe laspilungona», le lingue
di fuoco che si levano dal circo in
fiamme; il gesto estremo e dispera-
todiPiero,chesimozzaunditocon
delle forbici da viti dinanzi al suo
padrone per scongiurare lo sfratto
che questi vuole eseguire; le splen-
dide immagini notturne di caccia
al cinghiale nel folto della foresta
popolata di suoni magici, quasi ir-
reali...

Insomma, questo di Conti è un
gran bel libro, cui è davvero oppor-
tuno augurare tutta la fortuna e il
successochemerita.

NARRATIVA

Dalla grande tradizione della provincia
la rinascita del racconto italiano

ANDREA CARRARO

Il coccodrillo
sull’altare
diGuidoConti
Guanda

pagine 204, lire 26.000

SAGGISTICA

Serra «moderno» Mary, la donna che visse due volte
Una fiaba ai tempi della ThatcherAll’inizio del Novecento, Renato

Serraè stato uno deicritici lette-
rari più apprezzati:probabil-
mente il suo lavoro avrebbe avu-
toper più rilevanti esiti se non
fosse morto in guerra,nel 1915,a
soli 31anni. Questo volume rac-
coglie idue saggipiù importanti
diSerra, «Esamedi coscienza»e
«Le Lettere», e cerca dimettere in
relazione la tradizione umanista
con lamodernità, due elementi
considerati conflittuali all’epo-
ca. Formatosi alla scuola di Car-
ducci, Serra qui si diffonde so-
prattutto su D’Annunzio e sul
primoCroce. Il volume è arric-
chito daun commento diAnto-
nioFranchini, uno fra i più inte-
ressanti romanzieri della genera-
zione di mezzo.

Non c’è solo qualche maritouscito
a comprare le sigarette, che vorreb-
be cambiar vita. Né qualche solita-
rio avventuriero che vuole scompa-
rireperrifarsiunavitaaitropici,ma-
gari con l’aiuto di plastiche facciali.
Chi di noi non ha mai desiderato
farla finita per riprovarci. Di sparire
nel nulla per farsi vedere più buoni
di prima, senza scomodi testimoni
intorno? Del resto non
era solo Hawthorne a
costruire i suoi raccon-
ti su personaggi miste-
riosamente ritrovati:
anche Adriano Pappa-
lardo cantava «Rico-
minciamo!». Bene: è
proprio sul tema oscu-
ro,anticoeritualizzato
della trasformazione -
sevoletedella«rinasci-
ta» - che si fonda Altra
gente. Un racconto del
mistero, vecchio ro-
manzo di Martin
Amis (è dell’81), ora
riproposto in Italia
da Einaudi. È una
bella marcia indietro,
per scoprire i campi
d’allenamento su cui
si sarebbe formato il
sarcasmo analitico
dell’Informazione, la
satira di Denaro o la
visione storica della Freccia del
tempo con cui questo autore si è
fatto conoscere anche da noi, for-
se non con il successo che gli
spetterebbe. Qui lo scrittore in-
glese (di Oxford, nato nel ‘49)
scruta se stesso in un esercizio di
detection: un se stesso che ha il
nome e le sembianze di una gio-
vane donna. Mary ha perso tutto:
i ricordi, l’identità, perfino le
scarpe: «Le guardavano i piedi; si
erano già tutti abituati alle loro
protesi - e le sue, dove potevano
essere andate a finire?». Una ro-
baccia terribile deve averla ridot-
ta così. Ma lei non lo ricorda. E
noi neanche. Non è una bella oc-
casione per ricominciare?

È così che con Mary la smemo-
rata veniamo scaraventati nella
periferia di una Londra che tor-
nerà come uno scenario fisso nei
romanzi successivi: i condomini

neri infestati da microdelinquen-
ti, i mogi villini a schiera, il cielo
grigio che sputa pioggia a ripeti-
zione. Sono gli stessi sobborghi
che solo pochi anni più tardi
avremmo visto nei film di Frears

e Kureishi, la stessa desolazione
totale. Nell’Inghilterra esasperan-
te della Thatcher forse è meglio
fare come Mary, perdere la me-
moria. Prendere fischi per fiaschi,
scambiare le nuvole per «creature
grasse», dirigersi fiduciosi fra le
braccia di criminali. Guardiamo
il mondo con i suoi occhi che
non riconoscono niente: la gente
per strada è roba strana, «i più bi-
sognosi di muoversi in fretta e di
far rumore usavano i carrelli, ce
n’erano tantissimi, di fogge di-
verse, in coda, stipati ad affollare
gli ampi sentieri centrali forman-
do ingorghi... ».

Mary non è sola. Qualcuno -
un po’ pigmalione, un po’ Dio,
un po’ coscienza - la osserva da
lontano con un distacco che non
riesce a mantenere, come un chi-
mico che stia prendendo nota di
una sua invenzione ottenuta in

vitro: ne annota i progressi, la in-
cita segretamente mentre lei pas-
sa da un luogo all’altro prima co-
me figlia adottiva, poi cameriera,
inquilina di una casa occupata,
amante. La protegge mentre ri-
trova il nome delle emozioni e
riannoda i fili ottenendo inediti
contatti. C’è una foto che entra e
esce dalle sue mani, che mostra i
lineamenti di una ragazza che le
somiglia, «però era più vecchia di
Mary... Quel viso lo squadrava
con aria di sfida, forse addirittura
con un principio di sogghigno
nella piega all’insù del lato sini-
stro delle labbra... ». Sembra Ma-
ry, ma non lo è. E accanto alla fo-
to c’è qualcos’altro, un nome e
un cognome: Amy Hide, quasi
Hyde, come il vecchio mister che
ci fa tanta paura. Mary imparerà
a guardare la vecchia Amy senza
vertigini, una tappa alla volta, co-

sì come suggeriscono i capitoli:
«Parolacce», «Guadagnare terre-
no», «Battuta d’arresto», «Fatina
buona»... Come in ogni favola
che si rispetti, come in ogni cre-
scita che si rispetti.

C’è un gran caldo, alla faccia
del micidiale tempaccio londine-
se, nelle pagine di Altra gente. C’è
passione, attesa. Forse Mary-
Amy, la donna che vive due vol-
te, non è solo un esperimento di
laboratorio o l’oggetto del dossier
di un poliziotto. Esprime la solida
certezza nella possibilità del cam-
biamento nonostante i traumi e
nonostante la Thatcher. Con gli
anni Martin Amis, scrittore più
consolidato, quel caldo l’avrebbe
trasformato in feroce sarcasmo.
Ma chi dice che il sarcasmo sia
arido?

Roberta Chiti

Altragente
Unracconto
delmistero
diMartinAmis
traduzione

Susanna Basso

EinaudiLetteratura
inconflitto
diRenatoSerra
Gallone Editore

pagine 206, lire 32.000

«Altra gente»
romanzo
(quasi)
d’esordio
dello
scrittore
inglese
Martin Amis
autore
del corrosivo
«L’informazione»

SAGGISTICA

Goethe scienziato
WolfgangGoethe era un grande
scrittore.E finqui, siamo nell’ov-
vio. Meno noto - almeno per i
nongermanisti... - è il fatto che
Goetheera ancheun appassiona-
todi scienza, e uno studioso (in
particolare di scienze naturali) in
prima persona. Questa passione
culminò nelceleberrimo saggio
«La teoria dei colori», untesto
fondamentale per l’epoca edi re-
cente ripubblicato. I 22saggi rac-
colti in questovolume Einaudi
nascono dalle discussioni di un
gruppo di studiosi, incontratisi
nel 1994 per un convegno.Di qui
il carattere molto interdiscipli-
nare dell’opera, che mescola ap-
procci letterari, filosofici e più
strettamente scientifici.

Goethe
scienziato
a cura di Giulio Giorello
eAgneseGrieco
Einaudi

pagine 558, lire 54.000
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Il «Paese» che fu
«Paese sera» è stato unodei quoti-
diani italiani più originali del do-
poguerra. ARoma, soprattutto,
eradiventato un giornale-culto
della sinistra, e anche molti letto-
ri dell’«Unità» lo ricorderanno
bene. In mezzosecolo divita,
«Paese sera» ha fatto giornalismo
al tempostesso militante epopo-
lare. Questo agile librettodi Edo
Parpaglioni (che ha lavorato in
quel giornale dal ‘60 all’86, e oggi
lavora a«Repubblica») ne rievo-
ca la storia nel rapidogirodi 100
pagine,pubblicando anchealcu-
ne vignette. Inchiusurac’è un
elencodi tutti coloro chehanno
scrittoper il giornale: c’è di tutto,
da Noam Chomskyad Aldo Bi-
scardi. Impagabile.

C’eraunavolta
«Paesesera»
diEdoParpaglioni
pref. di Guido Ottone

Editori Riuniti

pagine 112, lire 22.000

NARRATIVA

Il rumore
della
memoria

V IAGGIARE nel mondo della scrittura è ri-
percorre fino in fondo la propria vita cam-
biandone la direzione. «Doppio ritratto»

riesce a compiere questo viaggio nel passato,
unendo l’autobiografia al saggio avventuroso. Si
parte da alcune parole di William Carlos Wil-
liams: «Lo scrivere non è nulla, l’essere in condi-
zione di scrivere è nove decimi della difficoltà».
Maquelèquestacondizione?Cosacipredispone
ad iniziare a scrivere un romanzo? Forse la lettu-
ra: inquestocasounAlfierideltuttoinedito,sbal-
lottato tra le rivolte e i collassi di una sfuggente
vocazione poetica. Anche il ricordo dell’infan-
zia, la sensazione d’alcuni odori persi nella me-
moria, dei sorrisi strappati agli sconosciuti, pos-
sonodarelostimoloaprenderecartaepenna.

Nel romanzo di Giartosio le radici della fan-
ciullezza emergono nei ricordi di unavillaantica
eunavacanzadovenacqueun’amiciziaessenzia-
le.L’ariachesirespirastatuttanelchiedersicome
avviene il passaggio, come si diventa grandi? E
chiocosavienemessoatacereperchénoipossia-
mo iniziare a parlare? Le risposte si perdono nei
ricordiel’autorescavanellamemoria,allaricerca

diunariflessionesulsignificatodellaletteraturacomenecessità.
Questo far riemergere i ricordi sembra l’unico modo per riuscire a vivere il presente e

poter scrivere o leggere: «Io credo che noi leggiamo perché siamo avidi di vita; i migliori
le impedisconopersempredimorire, la fannorespirare».Seconosci ilbambino,conosci
l’uomo,così lapensavaAlfieri,unbambinonascostochetacedentrodinoiperriemerge-
reall’improvviso.Sesappiamoaccarezzarlosenzatimorepotremocapiremegliolarealtà
edirediesserefinalmentediventatigrandi.Forsescrivereserveafarriemergereilfanciul-
locheabbiamodentro,sepoltenellamemoria,sembraaffermarel’autore.

Giartosio ha uno stile essenziale, posato, ogni tanto fa emergere qualche frammento
dairicordi:unaluce,unsentimento.Nelrumoredellavitasisentesoloilsilenzio:«Miero
disabituatoairumori fuoricittà.Poihocapitocheatenermisveglioerainveceilsilenzio:
l’assenzadiunbassocontinuo.Mimancavailrumoredelmare». [ValerioBispuri]

C OME PER far dispetto al non amato Cha-
teaubriand, odiatore delle montagne,
Anacleto Verrecchia, germanista e «en-

fant terrible»della filosofia italiana,hapubblica-
to il diario che tenne dal giugno 1950 al giugno
1953,mentresoggiornavanelparcodelGranPa-
radiso.Perchévieraandato?Peramoredegliani-
mali e della natura e per dimenticare la terribile
esperienza fatta con gli altri civili durante la bat-
tagliadiCassino.

Più che un diario, il suo libro è un insieme di
racconti pensieri osservazioni, e, con il suo stile
punteggiato di «guizzi e sfagli», può fare la gioia
anzituttodi turisti e amantidellamontagna.De-
scrive infatti con viva partecipazione monti,
ghiacciaievalli, con la loroflora, easpetti eparti-
colaritàdiunaregioneancorasconosciutaamol-
ti italiani. Poi degli animalisti, perché racconta
glianimaliconunsensodi fraternitàcheloporta
a intuizioni sconosciuteainaturalisti.Puòinfine
appassionare gli amanti di letteratura e filosofia
per i racconti, gli schiribizzi, i «bons mots», i rife-
rimenti letterari e filosofici e soprattutto le rifles-
sioni e gli aforismi che vi sono disseminati. Que-

sti si concludono con un dialogo tra quattro Demiurghi: il Bene, il Male, la Saggezza e la
Pazzia, in lotta tra loroper il governo del mondo.Verrecchia dà la palma alla Pazzia, che
permetteagliuominidiaccettareunavitadiperséinaccettabile.

Gli autori di Verrecchia sono Lichtenberg, Bruno, Vanini, Cervantes, Leopardi, By-
ron,Erasmo,Chamfort,Lucrezio,Martinetti,mail suoveromaestroèSchopenhauer,di
cui sembra talvolta la copia sputata. Pubblicò nel 1978 da Einaudi un libro suNietzsche
filologicamente prezioso, oltre che di godibile lettura (ora ristampato da Bompiani), in
cui diceva peste e corna del «discepolo traditore». Ma da Nietzsche il pessimista Verrec-
chia avrebbe potuto imparare che gioia e dolore sono strumenti e non fini della vita e
che,d’altraparte,«benmangiareebere,fratellimiei,nonèdavveroun’artevana!»,come
ammonisce Zarathustra. Specialmente quando si tratta delle «vivande più prelibate, le
donne»,dicuiVerrecchianel«Diario»fascorpacciate. [SossioGiametta]

DIARI

A monte
della
filosofia

ECONOMIA

Il capitale sociale Doppioritratto
diTommasoGiartosio
Fazi

pagine 231

lire 28.000

Diario
del
GranParadiso
diAnacletoVerrecchia
Fògola

Pagine 310, lire 42.000

«Perché alcunipaesi mostrano
undinamismo di sviluppo sensi-
bilmente più elevato di altri?», si
chiede il risvolto di copertina.
Tradottonel linguaggio di tutti i
giorni, sarebbe: perché ci sono
paesi poveri epaesi ricchi?Anto-
nio Mutti, insegnante di Sociolo-
giaeconomica all’università di
Pavia (dove dirige il dipartimen-
to di studi politici e sociali), indi-
vidua nel «capitale sociale» il
principale fattore di questa diffe-
renza. Dove per «capitale socia-
le» si intende «una strutturadi re-
lazioni fiduciarie tra persone, re-
lativamentedurevolenel tempo,
atta a favorire lacooperazionee
perciò a produrre valori materia-
li e simbolici».

Capitalesociale
esviluppo
diAntonioMutti
Il Mulino

pagine 147

lire 25.000
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Gli insegnanti temporanei sono aumentati di oltre 20mila unità mentre 90mila di ruolo sono andati in pensione

Scuola, crescono i docenti precari
Bloccata alla Camera la legge che riserva posti a chi ha insegnato un anno negli ultimi 3
Meno alunni per il calo demografico, ma alle elementari arrivano i piccoli immigrati

Nell’ultimo anno scolastico han-
no superato le 66.000 unità, cioè
20.000inpiùdell’annoprecedente.
È ilnumero-increscitaesponenzia-
le - degli insegnanti precari nella
scuola italiana. Un esercito che si è
gonfiatoadismisuramanmanoche
gli anni passavano senza concorsi
per l’immissionenei ruoli.L’ultimo
per le medie e superiori risale al
1990. Poi: otto anni in regime di
proroga. Nel frattempo anche i do-
centi di ruolo sono diminuiti. Nel-
l’anno scolastico ‘97-’98 ce n’erano
90.000 in meno (per l’esattezza
671.351), e molti andranno in pen-
sione nei prossimi mesi, lasciando
altripostivacanti.

Sono questi i «numeri della scuo-
la»,diffusidaunaricercadellaUildi
categoria. Nel documento il sinda-
catoprevedechel’andamentodegli
anni passati si riproporrà anche in
futuro. «L’anno scolastico passato -
dichiara Massimo Di Menna, segre-
tario generale della Uil scuola - ha
visto grosse novità, dai nuoviesami
di maturità all’autonomia delle
scuole,marestanoalcunequestioni
irrisolte, e primafra tuttequelladel-
la mancata approvazione del dise-
gno di legge sul reclutamento, che
porteràancoraincertezzasull’anda-
mentodell’annoscolastico».

La «questione scuola», alla vigilia
dell’inizio dell’anno, è tutta in quel

disegno di legge. In sostanza è il te-
sto che prevede una classe di con-
corsoriservataachihagiàmaturato
360 giorni di anzianità negli ultimi
tre anni. Per costoro è previsto un
corso abilitante ed un esame che si
concentra sulle materie del corso.
Inoltre, chi passerà, sarà inserito
nella graduatoria del doppio cana-
le,acuièriservatoil50percentodei
posti disponibili. Il disegno di legge
prevede l’indizione dei concorsi or-
dinari contemporaneamente a
quelli riservati. Il testo arriverà nel-
l’Aula di Montecitorio a settembre,
dopo un lungo iter iniziato nel ‘96.
Dopol’approvazionediMontecito-
rio, dovràpassare al vaglio del Sena-
to. Se tutto andrà liscio, si potranno
indire le prove per la fine dell’anno.
Incasocontrario,siapronoduepos-
sibilità. O il ministero decide di in-
dire concorsi ordinari (per cui non
habisognodiunanorma),oppuresi
rimandaancoraunavoltatutto.Nel
primo caso i precari - che lavorano
ormaidaanni -sivedrebbero«omo-
logati» a neolaureati. Nel secondo,

si aggiungerebbe unaltro annosen-
za selezioni per il reclutamento di
personale.

A questopunto, soltanto l’imme-
diata approvazione del disegno di
leggeinParlamentofarebbeuscireil
mondo della scuola da questa tena-
glia.

«Lanostrapreoccupazionesonoi
tempi lunghi -dichiaraEnricoPani-
ni, segretario generale della Cgil
scuola - Il testo deve fareancoravari
passaggi. Prima deve essere appro-
vato alla Camera, poi deve tornare
in Senato. E non è detto che tutto
vada liscio. Noi, comunque, chie-
diamo che il disegno di legge venga
convertito prima di bandire nuovi
concorsi ordinari. Non può essere
che i concorsi partano prima. Que-
sto non tutelerebbe i diritti di tutti
quei precari che da anni lavorano
nella scuola in condizioni contrat-
tuali svantaggiate rispetto ai colle-
ghi di ruolo». Un insegnante preca-
rio guadagna in media un milionee
600mila lire al mese, cioè quanto
guadagnauncollegadiruoloall’ini-

zio della carriera. Per lui non scatta-
no gli aumenti salariali, ed è sotto-
postoadunregimedicongediema-
lattiediversodaquellodei titolaridi
cattedra. Anche se, nel nuovo con-
tratto che i Confederali stanno ela-
borando con l’Aran, si prevedono
delle omologazioni in queste mate-
rie.

Anche per Alba Sasso, presidente
nazionale del Cidi, la prima causa
del precariato dilagante è la prolun-
gataassenzadiconcorsi.«Sidevono
bandire al più presto le prove - di-
chiara - perché nella scuola non c’è
un turn over normale, visto che dal
’90 non si fanno più reclutamenti».
Eppure anche il numero degli stu-
denti e delle classi diminuisce sem-
pre di più. Dal ‘90 al ‘96 i posti sono
calatidicirca100milaunità.Insom-
ma, la scuola è un’azienda in con-

trazione, visto il calo demografico
del nostro Paese. Negli ultimi due
anni scolastici gli allievi dalle ma-
terne alle superiori sono diminuiti
di 90mila unità, passando da 7 mi-
lioni e 798mila a 7 milioni e 707mi-
la. Se il numero degli studenti cala,
leaulediventanoinvecesemprepiù
affollate. La media di studenti era
nel ‘96-’97 di 19,8 alunni per classe,
controi22dell’annosuccessivo.

Un’inversione di tendenza sul
frontedeglialunnisistaverificando
alle elementari, con l’arrivo dei figli
degli immigrati. «Gli stranieri co-
minciano a coprire i posti degli ita-
liani ai primi livelli di istruzione -
prosegue Alba Sasso - Ma difficil-
mente arriveranno alle superiori.
Parecchisifermerannoprima».

Bianca Di Giovanni

In autunno
i corsi universitari
per i maestri

Cambia la formazione del corpo
insegnante. Da quest’anno parti-
ranno i corsi universitari per mae-
stri di materne ed elementari. È la
prima novità di un autunno che ne
ha in serbo parecchie nel mondo

della scuola.Conilcorsouniversitariosiconseguiràanchel’a-
bilitazione. Il concorso resterà soltanto per l’immissione nei
ruoli, come prevede la legge per l’assunzione instrutturepub-
bliche. Ma questa è solo la prima tappadella «rivoluzione for-
mazione». La seconda arriverà l’anno prossimo, quando par-
tiranno i corsi di specializzazione universitari per gli inse-
gnanti. Insostanzaper tutte lematerie (matematicaoitaliano
che sia) chi vorrà insegnare dovrà seguire corsi universitari
particolari, più concentrati sulla didattica. Anche in questo
casosiconseguiràanchel’abilitazione.

Ai nastri
di partenza
l’autonomia

Sempre in questo autunno si
apre un altro fronte «caldo» per
la scuola. Sta andando avanti,
infatti, tutto il pacchetto
sull’autonomia. In viale
Trastevere è tutto pronto:

regolamenti attuativi e vari provvedimenti. A settembre
saranno inviati a Montecitorio per l’approvazione della
Camera. Dopo il passaggio anche in Senato, l’iter
dell’autonomia scolastica potrà dirsi concluso. È una
«voce», quella dell’autonomia, che non è stata esente da
proteste e critiche. Tra gli studenti, in molti temevano il
nascere di istituti di serie A e serie B. In realtà il
provvedimento tende a snellire le procedure, a facilitare
le spese che, nel sistema centralizzato, richiedevano
lunghi iter burocratici.
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L’elevamento
dell’obbligo
è imminente

Unaltro«esame»perilParlamen-
to, sempre a settembre. Con la ria-
pertura dei lavori parlamentari,
l’Aula di Montecitorio è chiamata
ad approvare l’innalzamento di
due anni dell’obbligo scolastico.

Se il provvedimento passerà, sarà attuato dal 1999, con un
primo anno di «rodaggio» che prevede l’innalzamento di
unsoloanno.Poi siarriveràadue. Il testo inrealtàdistingue
tra obbligo scolastico (innalzato di due anni) e obbligo for-
mativo, che obbliga ad andare a scuola fino a 18 anni. La
proposta dovrebbe passare senza difficoltà a Montecitorio,
vistocheha l’appoggiounanimedi tutte le forzedimaggio-
ranza.Nelfrattempo,sempreaMontecitorio, lacommissio-
ne cultura riprenderà, sempre a settembre, l’esame della ri-
formadeicicliscolastici.

L’INTERVISTA

«Ma i concorsi non possono aspettare»
Parla Nadia Masini, sottosegretario alla Pubblica Istruzione
«Siamo intenzionati a bandire i

concorsi.Tuttiabbiamosperatoche
ilprovvedimentolegislativopassas-
sequantoprima.Orasiamoallebat-
tute finali.Ma, se perqualche ragio-
ne il disegno di legge si ferma,nonè
che possiamo tenerefermi iconcor-
si». Il sottosegretario alla Pubblica
Istruzione Nadia Masini non na-
sconde l’urgenza del caso. Un’ulte-
riore«sospensione»delleprove,do-
po otto anni di attesa, sarebbe dele-
teriapertutti.«Nonbisognadimen-
ticare - dichiara - che ai neolaureati
finora non è stato dato nulla». Le
lentezze parlamentari rischiano di
rimandare un appuntamento che i
lavoratori della scuola aspettano da
anni. Anzi, sulla questione quasi a
ogniprimaverasidiffondeuna«leg-
genda metropolitana»: a ottobre ci
saranno i concorsi. Poi ottobre arri-

va e i concorsi no. Ma, questa volta-
sembraproprio tuttopronto.L’uni-
coenigma(tuttonellemanideipar-
lamentari) è se ci saranno i concorsi
riservati previsti nel disegno di leg-
ge 4775 in discussione alla Camera,
oltreaquelliordinari.
Allora,iconcorsicisaranno,cono
senza la legge attualmente in di-
scussioneaMontecitorio?

«La valutazione finale la faremoa
settembre. Diciamo che ci sono tut-
te lecondizionipergarantire lacon-
temporaneità. Se il disegno di legge
viene discusso a metà settembre, e
in poche settimane torna al Senato
per la ratifica finale, allora la con-
temporaneità è garantita. È impor-
tantechela leggepassi,perassicura-
re un riconoscimento a chi, per tan-
ti anni, ha lavorato nella precarietà.
Ma è altrettanto importante ripor-

tare il sistema alla normalità. Se c’è
una norma che dice di indire i con-
corsi ogni tre anni, questi vanno in-
detti».
Come tutela il provvedimento di
leggeiprecari?

«Il testo prevede una sessione ri-
servata per chi ha maturato un an-
nodianzianità(360giorni)negliul-
timitreanni.Inoltresarannoinseri-
ti nella graduatoria del doppio ca-
nale,acuièriservatoil50%deiposti
disponibili.Nel testo, comunque, si
prevede la contemporaneità della
sessioneriservataediquellaordina-
ria».
Il ministero ha già predisposto
tutto per l’indizione delle nuove
prove?

«Sì, le classi di concorso sono sta-
te definite, sono state stabilite le
macroaree. Insomma, tutto è pron-

to. Ma, ripeto, la valutazione finale
si prenderà a settembre. Già dalla
prossima settimana ci sarà una pri-
ma valutazione. Il fatto è che ci tro-
viamo di fronte un quadro molto
complesso, incuisi intreccianovec-
chie e nuove norme, elementi for-
mativi nuovi. Come, per esempio,
la formazioneuniversitariadegli in-
segnanti, che prevede anche il con-
seguimento dell’abilitazione. In fu-
turo il concorso resterà soltanto per
avere la cattedra. Anche il precaria-
to, d’altronde, ha molte facce. Non
tutti i precari sono uguali, ed è diffi-
cile tutelare tutti. In più ci sono i
nuovi, quelli che si sono laureati da
poco,acui finoranonèstatoofferto
nulla.Perquestoèurgentel’indizio-
nedeiconcorsi».
Quali i danni maggiori del turn-
overbloccatopertantianni?

«In realtà nonèchesia statobloc-
cato. Le ultime graduatorie sono
state sempre prorogate, e si è conti-
nuatoadassumeredaquelle».
Manon sono esaurite,dopoquasi
otto anni?«In alcune realtà sono
esaurite, e questo è l’altro motivo
percuisièingrossatol’esercitodei
precari, che sono andati a coprire
postivacanti».
L’altra novità del nuovo anno
scolastico sono i nuov esami di
maturità. Il ministero ha già regi-
stratoreazionisuquesto?

«Reazioni vere e proprie no,
perché il provvedimento è passa-
to a luglio, ad anno scolastico ter-
minato. Comunque abbiamo già
predisposto tutti i percorsi di in-
formazionsugliesami».

B. Di G.

Quest’anno
cambia
la maturità

Il tam-tamsulle spiagge, sotto gli
ombrelloni o sui monti è già co-
minciato. «Siamo i primicon il
nuovo esame». I maturandi del
’99 lo ripetonoa piùnon posso.
Per laverità non sembrano mol-

to contenti di portare tutte le materie. L’ansiadella nuo-
va prova sale. In molti chiedono aigenitori: «Ti ricordi la
maturità?». Il ministero diviale Trastevere, comunque,
ha già predispostocanali d’informazioneper aggiornare
studenti e insegnanti sulla riformaapprovata a luglio.
Anche in questo caso, si tratta diuna svolta «storica». La
prova dimaturitàcon due materie orali e due compiti
scritti, commissione esternae un membro interno, nata
come sperimentazione, è rimasta in vigore per circa un
trentennio. Daoggi, le cose cambiano.La commissione
sarà per metà interna, siporteranno lematerie dell’ulti-
mo anno, si calcoleranno punteggi sugli anni precedenti.

COMUNE DI CARPI (Provincia di Modena)
Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1998 e al conto consuntivo 1996
1 - Le notizie relative alle entrate e alle spese sono le seguenti

ENTRATE (in migliaia di lire)
Previsioni di competenza da                            Accertamenti da  conto consuntivo

DENOMINAZIONE   bilancio anno 1998 anno 1996           

– Avanzo di amministrazione — 15.494.747
– Tributarie 48.557.000 44.594.146        
– Contributi e trasferimenti 31.217.057 30.564.851

(di cui dallo Stato) (23.678.479) (24.557.561)
(di cui dalla Regione) (531.050) (2.387.350)

– Extratributarie 71.251.954 54.275.577
(di cui per proventi servizi pubblici) (67.002.278) (50.091.595)

Totale entrate di parte corrente 151.026.011 129.434.574
– Alienazione di beni e trasferimenti 22.507.440 19.355.164

(di cui dallo Stato) (0) (96.692)
(di cui dalla Regione) (2.953.000) (828.850)

– Assunzione prestiti 19.775.669 3.266.593
(di cui per anticipazioni di tesoreria) — —

Totale entrate conto capitale 42.283.309 22.621.757
– Partite di giro 51.956.000 42.834.961
Totale 245.265.320 210.386.039
– Disavanzo di gestione — —
TOTALE GENERALE 245.265.320 210.386.039

SPESE (in migliaia di lire)

Previsioni  di competenza Accertamenti da conto consuntivo 
DENOMINAZIONE da bilancio anno1998  anno 1996
– Disavanzo di amministrazione — —
– Correnti 146.339.654 126.198.894
– Rimborso quote di capitale per mutui in ammortamento 4.126.357 3.418.418
Totale spese di parte corrente 150.526.011 129.617.312
– Spese di investimento 42.783.309 34.878.606
Totale spese conto capitale 42.783.309 34.878.606
– Rimborso anticipazione di tesoreria ed altri — —
– Partite di giro 51.956.000 42.834.961
Totale 245.265.320 207.330.879
– Avanzo di gestione — —
TOTALE GENERALE 245.265.320 207.330.879
2 - La class.ne delle principali spese correnti e in c. capitale, desunte dal consuntivo, secondo l'analisi economico-funzionale è la seguente: (in migliaia di lire)

Amm.ne Istruzione Abitazioni Attività Trasporti Attività
generale e cultura sociali economiche TOTALE

– Personale 9.086.619 9.741.181 856.189 15.628.207 1.661.584 1.661.584 38.665.364
– Acquisto beni e servizi 6.682.172 11.732.997 94.122 23.729.691 2.730.699 2.730.699 47.700.380
– Interessi passivi 893.349 1.246.516 196.197 3.241.032 1.482.141 1.482.141 8.541.376
– Invest. eff.ti dirett. dall'amm.ne 4.187.131 4.649.431 6.842.974 12.294.945 4.341.193 4.341.193 36.656.867
– Investimenti indiretti 0 395.000 — 68.362 148.259 0 611.621
TOTALE 20.849.271 27.765.125 8.087.844 55.042.134 10.215.617 10.215.617 132.175.608
3 - La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 1996 desunta dal consuntivo: (in migliaia di lire)
– Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno 1996..................................................................... L. 4.123.582
– Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell'anno  1996............................ L.     0
– Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 1996............................................................................ L. 4.123.582
– Ammontare debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti da elencaz. all. al conto cons. dell'anno 1996 L. 0

4 - Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti: (in migliaia di lire)
Entrate correnti .................................. L.  2.145  di cui Spese correnti ......................................   L. 2.148  di cui
– tributarie ..................................................... L.    739 – personale ..............................................  L.    675
– contributi e trasferimenti ............................. L.    507 – acquisto beni e servizi ..........................  L. 1.174
– altre entrate correnti ................................... L.    899 – altre spese correnti ..............................   L.     299

IL SINDACO: Demos Malavasi 

Informazione amministrativa
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Via Zamboni 4/A - 4/B - Via de Giudei 1/A - Tel. 235263
CHIUSI DAL 13 AGOSTO AL 23 AGOSTO COMPRESO

A P R I CA P R I C EE
P ROFUMERIA

ARTICOLI PER PARRUCCHIERI
V U O I  F A R T I  I L  T A T T O O ?
I N  V E N D I T A  D A  C A P R I C E

APERTI TUTTO AGOSTO
Specializzato in riparazioni di video,
registratori, Tv color, telecamere di
tutte le marche.
• Riparazioni in giornata
• servizio a domicilio
• garanzia sulle riparazioni

Via Riva Reno, 3/C (Bo)
Tel. 051/556006 - 522772

CI SI ARRIVA IN AUTO

Vittorio
P A R R U C C H I E R I

Via D’Azeglio, 13
Tel. 051/225716 - Bologna

Via Emilia, 166 051/453302
San Lazzaro di Savena

Via Gramsci, 136
tel. 051/715655 Castelmaggiore

Gli specialisti
del colore
e meches

PER ARREDARE IL TUO GIARDINO

Via Aldo Moro, 10 (Località Cicogna) S. Lazzaro di Savena (Bo)
MOSTRA MOBILI GIUNCO GIARDINO BAMBINI

Tel. 051/6256657 (chiuso MERCOLEDÌ POMERIGGIO)

1000 mq.
ARREDOBAGNO
CUCINE COMPONIBILI
PAVIMENTI E RIVESTIMENTI
FORNITURE IDRAULICHE

BOLOGNA - VIA LARGA 38/5 
TEL. 60.10.062
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Le radici dell’odio a Hebron e nei campi profughi della striscia di Gaza. La morte di un bimbo palestinese e l’omicidio di un rabbino

Hamas non segue Bin Laden
«Colpiremo gli Usa e Israele, non gli europei»

DALL’INVIATO

GAZA. La pace perduta si riflette nel
lamento di Zahira al Tamiri. Zahira
non ha più lacrime per piangere, i
suoiocchifissanoilvuoto, losguardo
si illumina solo per un attimo quan-
do parla del suo bambino: «Husai era
dolcissimo-ricorda-evivace».Edera
aggrappato alla vita, spezzata ad un
check-point israeliano alle porte di
Hebron. Husai aveva 3 mesi ed era
gravemente ammalato, per questo
aveva bisogno di continue cure spe-
cialistiche: «Abbiamo pregato i sol-
datiisraelianidilasciarcipassare-rac-
contaZahira-.Lavitadimiofiglioera
appesa a un filo. L’ambulanza dove-
varaggiungerealpiùpresto l’ospeda-
le Hadassah, a Gerusalemme». Quei
soldati non hanno avuto pietà. Per-
ché nella città dell’odio - Hebron -
«pietà» è una parola bandita. E così
Husai èmortotra lebracciadiZahira.
«Mihannodettodicrederenellapace
.Machepaceèquellachecondannaa
morteunbimboditremesi?».

La pace è perduta nelle parole di
Baruch Marzal, uno dei leader del
movimento razzista ebraico «Kach»,
al quale apparteneva il rabbino Shlo-
moRàanan,assassinatovenerdìscor-
so a Tel Rumeida, il quartiere ebraico
di Hebron, dauncommandopalesti-
nese: «Gli accordi di Oslo - afferma -
sono morti venerdì ad Hebron». A
fianco dei coloni si schierano i leader
dei partiti ultranazionalisti e religio-
si. «Se Arafat non porrà fine a questi
assassinii - tuonaHananPorat,porta-
voce del Partito Nazional-Religioso -
l’esercito deve rientrare nell’area ara-

ba di Hebron». Ancora più drastico è
Rafael Eitan: nella riunione domeni-
cale del governo, il vice-premier ha
proposto di distribuire armi da fuoco
atuttiicoloniconpiùdi15anni.

I coloni oltranzisti sono sul piede
di guerra. Contro i «terroristi di Ara-
fat»e i «traditori laburisti».Traquesti
ultimi è annoverato Ezer Weizman.
Gli agenti del servizio di sicurezza
fanno fatica a sottrarre il presidente
israeliano alla furia dei coloni di He-
bron.«Vattene,spiadell’Olp»,gligri-
danocontro.Weizmancercadiribat-
tere, lui è ad Hebron per esprimere il
dolore dell’intera nazione ai fami-
gliari del rabbino ucciso. Ma la sua
voceècopertadagli insultidei fanati-
ci di «Eretz Israel». «Maledetto, farai
la fine di Rabin», gli urla contro un
giovanecolonoagitandoilsuomitra.
Per il quarto giorno consecutivo He-
bronè isolata dalmondo:«Centomi-
la palestinesi - ci dice al telefono Mu-
stafaNatshe, ilsindacodellacittà-so-
nodi fattoprigionieridegliisraeliani.
Hebron è una immensa prigione,
senzaacquanéelettricità».

La pace perduta è nel nervosismo
del giovanissimo soldato israeliano
che punta il suo fucile controun vec-
chio arabo che, al posto di blocco di
Nablus,glimostrailpermessoperpo-
tersi recare a Gerusalemme est dalla
famiglia del figlio: niente da fare vec-
chio, gli sibila in arabo il soldato-ra-
gazzo. Scene di «ordinaria sopraffa-
zione» chesi ripetonoovunquenella
Cisgiordania assediata, e che fanno
da cornice all’anniversario degli ac-
cordidiOslo.

La pace perduta è nell’eccitazione

di Mahmoud, Feisal, Abdel, i ragazzi
di Nablus che hanno innalzato Osa-
ma Bin Laden a «nuovo Saladino».
Nell’immaginario dei giovani pale-
stinesi scesi nelle strade inneggiando
alla «guerra santa» contro il grande
(gliStatiUniti)eilpiccolo(Israele)Sa-
tana, il «miliardario terrorista» ha
preso il posto di Saddam Hussein:
«Ha fatto tremare gli americani - dice
Mahmoud - e per questo va sostenu-
to». I servizi di sicurezza israeliani
hanno avertito i coloni: «Hamas» sta
preparando nuovi attentati contro

gli insediamenti ebraici. E per cono-
scere i nuovi piani del più agguerrito
movimento integralista palestinese
nonc’èpostomigliorediGaza. «Non
abbiamo bisogno di imput esterni
per motivare la lotta armata contro
gli americani e i sionisti. È sufficiente
ciò che accade in Palestina per giusti-
ficare la“jihad”».«Hamas»siprepara
ad una nuova stagione di sangue, di
attacchi armati e di azioni-suicide
contro lo Stato ebraico, ma non per
questo intende rinunciare alla pro-
pria autonomia edentrare nel«Fron-

te islamicointernazionale»diOsama
Bin Laden. È il messaggio lanciato
dall’uomo che oggi tira le fila politi-
che delmovimento integralista pale-
stinese: Mahmoud al-Zahar. Se lo
sceicco Ahmed Yassin è l’«immagi-
ne»di«Hamas»,al-Zahar-assiemead
Abdel Rantisi, da mesi nelle carceri
dell’Anp - neè la «sostanza». «Quello
messo in atto dagli americani - affer-
ma - è terrorismo di Stato. La risposta
saràadeguataalla sanguinosaaggres-
sione condotta contro il Sudan e l’A-
fghanistan».Masarà«Hamas»adeci-

dere tempiemodalitàdellasuarispo-
sta. Che comunque avrà come bersa-
glio obiettivi israeliani e come «cam-
po di battaglia» la Palestina. «La no-
stra azione - sottolinea ancora al-Za-
har - mira in primo luogo alla libera-
zione di tutta la Palestina.
Combattiamo gli americani per il lo-
ro sostegno agli occupanti sionisti
prim’ancora che per l’ideologia anti-
islamica di cui sonoportatori». «Non
vogliamo - aggiunge il portavoce di
«Hamas» - inimicarci l’Occidente.
Sappiamo, ad esempio, che l’Europa

non è appiattita su Israele, che ha
condannato apertamente la politica
espansionistadiNetanyahu».

Nella lotta contro sionisti e ameri-
cani, OsamaBinLadenpuòessereun
«compagnodistrada»mamaiun«al-
leato strategico». «Non abbiamo at-
teso i suoi ordini per combattere gli
israeliani e i loro protettori america-
ni»,si lasciaandareNemer, ilgiovane
palestinese che ci guida tra le viuzze
polverose e maleodoranti del «Beach
Camp»,unodeipiùdesolanticampi-
profughi della Striscia, roccaforte di
«Hamas» e della «Jihad» palestinese.
Al«BeachCamp»lapacenonsièper-
duta perché non è mai arrivata. Qui
regnanodasemprerabbia,diperazio-
ne e desiderio di vendetta. Si vive in
baracche fatiscenti, i bambini gioca-
no tra montagne di rifiuti e in un
«mare» di liquame, perché al «Beach
Camp»le fognesonoancoraall’aper-
to. Ed è difficile credere alle parole di
ministri palestinesi accusati aperta-
mente, e con dovizia di prove, di es-
sersiarricchiti illecitamentesullapel-
le delle migliaia di disperati chevivo-
no nei campi-profughi. Qui non c’è
bisognodel«verbo»diOsamaBinLa-
den per venerare come «martiri del-
l’Islam» i kamikaze-suicidi che han-
no seminato morte e terrore in Israe-
le. «Lavendetta cidà la forzapercon-
tinuare a vivere», dice Nemer. E se il
sangue qui scorrerà di nuovo , le ra-
gioni andranno cercate nell’inferno
dei tanti «Beach Camp» e non in una
caverna-bunker nel lontano Afgha-
nistan.

Umberto De Giovannangeli
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Imbarazzo
in Pakistan
per i raid

Il governo pachistano
rischia di pagare un prezzo
alto per l’attacco americano
contro le basi terroristiche
in Afghanistan.
C’è chi lo accusa di aver
aiutato gli americani e chi, al
contrario, di appoggiare e
dare copertura ai terroristi
islamici.
Ameno sei delle vittime del
bombardamento erano
cittadini pachistani, e la
stampa ricorda che molti
giovani si arruolano nei
gruppi estremisti islamici.

Il presidente israeliano Ezer Weizman discute con un militante Nudel/Reuters

Oggi in Italia la salma dell’ufficiale ucciso

Kabul, sono quattro
i killer arrestati
Rischiano l’esecuzione

Dichiarazioni del ministro della Difesa di Londra. Rivelazioni su «Newsweek»

«I terroristi vogliono le armi chimiche»
Inglesi e americani hanno le prove
Il Sudan cerca appoggi nella Lega araba contro gli Usa

ISLAMABAD. Sarebbestatoungrup-
po di sbandati ad assassinare il te-
nente-colonnelo Carmine Calò ve-
nerdì scorsoaKabul.FontidelleNa-
zioni Unite riferiscono diaversapu-
to da dirigenti dei Taleban, la mili-
zia islamica che controlla quasi tut-
to l’Afghanistan, che sono state ar-
restate quattro persone, nessuna
delle quali di nazionalità afghana.
Mentre nel gruppo ci sarebbero due
cittadini pachistani di nome Mu-
slimeAqnawz.

Uno dei membri del gruppoè sta-
to udito gridare un attimo prima
che gli assassini aprissero il fuoco
contro Calò ed Eric Lavertu, l’uffi-
ciale francese che lo accompagna-
va: «non sparate, non sparate, sono
delle Nazioni Unite...». L’uomo, se-
condo i testimoni, ha pronunciato
questa parole in urdu, la lingua par-
lato dalla maggioranza dei pachi-
stani. Intanto, il ministero della Di-

fesa respinge - con un comunicato -
lecritichesullapresunta«passività»
del dicastero in relazione al «non
immediato rimpatrio» del tenente
colonnello Carmine Calò, dopo il
suo ferimento a Kabul. Nella nota si
sottolinea, tra l’altro,chel’Onuave-
va programmato un volo per il tra-
sferimento dell’ufficiale a Islama-
bad, mentre la Difesa aveva predi-
sposto un velivolo per riportarlo in
Italia sabato 22, ma i medici che
hanno operato Calò hanno posto il
veto al suo trasferimento prima del
23(48orediosservazione). Il tenen-
te colonnello era stato assistito nel
periodo post-operatorio anche dal
medico italiano Enrch Donelli del-
l’Unicef.

La salma del tenente colonnello
CarmineCalò, sarà riportataoggi in
Italia. L’autopsia sul corpo dell’uffi-
cialeèstataanticipataedeseguitaie-
ri, ed il trasferimento del feretro po-

trebbe avvenire prima del previsto,
con arrivo all’aeroporto militare di
Grassanise (Caserta) intorno alle
17- 18 di oggi (ora italiana). Tele-
grammi di cordoglio per la morte
del’ufficiale italiano sono stati in-
viati dal presidente della Camera,
LucianoViolanteedalministrodel-
l’Interno, Giorgio Napolitano, al
ministro della Difesa, Andreatta
conpreghieradi farsi interpretedel-
la loro «più sentita partecipazione»
presso la famiglia di Carmine Calò.
(Ansa)

NEW YORK. Osama bin Laden, il
miliardariosauditachegliUsaaccu-
sano di avere ordinato gli attentati
del 7 agosto a Nairobi e Dar es Sa-
laam, stava effettivamente cercan-
do di acquistare armi chimiche e
batteriologiche. Lo ha affermato ie-
ri il ministro britannico della Dife-
sa, George Robertson in un’intervi-
sta alla Bbc. Il ministro ha anche ri-
badito che la Gran Bretagna condi-
vide pienamente i raid statunitensi
contro lepresuntebasi terroristiche
islamiche in Afghanistan e Sudan.
Com’ènotoClintonhamotivatoin
particolare il bombardamento che
ha distrutto la fabbricaShifaaKhar-
toum, in base al fatto che vi si pro-
ducevano componenti per armi
chimiche. Secondo Robertson «gli
americani hanno anche prove, che
noi stessi abbiamo raccolto indi-
pendentemente, che Bin Laden è
coinvolto negli atroci attentati in

Africa orientale e che aveva in pro-
grammaaltreorribiliimprese».

Sulle prove del coinvolgimento
di bin Laden si dilunga l’ultimo nu-
mero del settimanale Newsweek.
Clinton, scrive il giornale, ordinò
l’attacco su Khartoum e le basi
afghanedopochel’intelligenceUsa
aveva raccolto prove schiaccianti
sullaresponsalbitàdiOsamaBinLa-
den e gruppi a lui associati negli at-
tentati alle ambasciate americane
in Kenya eTanzinia. Le proveerano
la confessione diun palestinese cat-
turato in Pakistan e una telefonata
intercettata dagli Usa, in cui due
luogotenenti del miliardario saudi-
ta implicavano il loro capo in quei
dueattentati.

Muhammad Sadiq Howaida, il
palestinese arrestato in Pakistan ha
confessato di aver preparato perso-
nalmente l’ordignoesploso aDares
Salaam.L’uomo,cheha33anni,era

stato arrestato mentre tentava di
entrare in Afghanistan con un pas-
saporto falso. Agli agenti americani
cui è stato consegnato dai pachista-
ni, Howaida ha detto: «Osama bin
Laden è il mio leader e io obbedisco
ai suoi ordini. Ho fatto tutto questo
perlacausadell’Islam».Howeidaha
detto di aver preparato la bomba su
ordine di Ali Saleh, un estremista
egiziano strettamente legato da an-
ni a bin Laden. L’altro attentato, a
Nairobi, secondo il palestinese fu
organizzato da Salehedaaltrequat-
tropersone.

L’ambasciata Usa a Khartoum -
evacuata dal 7 agosto, dopo l’esplo-
sionedellebombeaNairobieDarEs
Salaam - potrebbe essere requisita
dal governo sudanese ed utilizzata
per ricostruire la fabbrica Shifa, di-
strutta durante l’attacco americano
di giovedi sera. Lo propone il quoti-
diano Al Usbu, che riporta anche

l’ennesimadichiarazionedelporta-
voce militare, generale Abdel Ra-
hman Siral Khatim, per sostenere -
sulla base di dichiarazioni di esperti
- che il raid americano è stato fatto
conaereienonconmissili,comeso-
stengono invece gli Stati Uniti. «Gli
aerei americani hanno violato lo
spazio aereo sudanese - ha detto il
portavoce - e colpito la fabbrica con
aereivisticonradarnelnordSudan,
mentre esperti li hanno avvistati in
volo sopra Khartoum. Quello che
dicono gli Stati Uniti è una menzo-
gna». Oggi i rappresentanti del Su-
dan presenteranno alla Lega araba
un progetto di risoluzione conte-
nente la condanna «dell’atto crimi-
nale americano contro la fabbrica
farmaceuticadiKhartoum,il rifiuto
totalediquestaaggressioneedilpie-
no appoggio arabo al Sudan». Del
raid Usa discuterà oggi anche il
Consigliodisicurezzadell’Onu.

Carmine Calò

L’ANALISI Addestrato dagli Stati Uniti si sta dimostrando un osso duro. Bilancio del blitz

Le basi e le legioni dello sceicco, nemico difficile
Ha ai suoi ordini qualcosa come 12-20mila uomini. Sulle montagne afghane le bombe sovietiche furono inutili, dovettero inviare truppe.

Algeria
Bomba nucleare
nel Duemila?

Tirana, marines
uccidono
agente albanese

L’Algeria fra due anni sarà
in grado di ottenere la sua
bomba nucleare. Potrà
produrre plutonio per uso
militare nel suo centro
atomico di Birine. Lo
denuncia un rapporto dei
servizi segreti spagnoli
«Cesid» consegnato in
luglio al governo di Madrid
e reso noto ieri dal
quotidiano El Pais.
Immediata è arrivata la
smentita del governo
algerino. «L’Algeria
rispetta tutti i suoi obblighi
e i nostri impianti nucleari
hanno scopi pacifici a uso
civile» ha detto il portavoce
del ministro degli Esteri
Abdelaziz Sbaa. Secondo il
giornale spagnolo, il
programma algerino viene
condotto con l’appoggio
tecnico dell’Argentina e
soprattutto della Cina.

ROMA. Non ci fosse, questo Osama
Bin Ladenavrebberodovuto inven-
tarselo. Gli ha dato una delle cosedi
cui da qualche tempo l’America
aveva più disperatamente bisogno,
un punto di riferimento indispen-
sabile: un nemico indiscutibile,
tangibile,concreto.Unnemicocosì
perfetto gli mancava dai tempi del-
l’Impero del Male. Saddam Hussein
erasinora ilsurrogatopiùprossimo,
ma si era rivelato troppo inaffidabi-
le.KimChongIl,di cuisidice stia ri-
spolverando le ambizioni nucleari
delGrandeleaderpadre,allatestadi
una Corea del Nord decimata dalla
carestia, non è forse ancora abba-
stanza maturo per il ruolo. Gli altri
«cattivi» sulla mappa, dai macellai
africani a quelli algerini e serbi, so-
no altrettanto e anche più sangui-
nari, ma hanno il limite di essere
minacce regionali, soloindirette.Se
è il mandante delle stragi contro le
ambasciate Usa in Tanzania e in Ke-
nya, e, prima ancora di quelle in
Arabia Saudita, se davvero prepara-
va altri attentati, se porta a lui la pi-

sta dell’attentato contro le Torri ge-
melle a Manhattan (uno degli at-
tentatori, poi condannati, aveva il
suo numero di telefono nell’agen-
da), e se voleva far saltare aerei civili
in volo sul Pacifico e dotarsi di gas
nervinooltrechedisemtex,èanche
ilnemicocontrocuigliUsapossono
più agevolmente invocare la «legit-
tima difesa», cioè il diritto di farsi
giustiziaanchedasoli.

Il concetto di guerra globale, e di
lunga durata, è stato evocato da en-
trambe leparti incausa.Dalla segre-
taria di Stato di Clinton, Madeleine
Albright, e dallo stesso Bin Laden,
quando dopo la rappresaglia ha fat-
tochiamareaLondra ildirettoredel
giornale in lingua araba «Al-Quds-
Al Arabi» e gli ha fatto recapitare il
messaggio: «La battaglia non è an-
cora nemmeno cominciata... la no-
strarispostasaràcoi fatti,nonconle
parole».

I servizi segreti americani cono-
scono meglio di chiunque altro
l’uomo che gli ha dichiarato guerra
senzaquartiere.Ilmiliardariosaudi-

ta, 17mo tra i 52 rampolli di una fa-
miglia di costruttori edili, molti dei
quali divenuti cittadini americani,
lavorava per loro in Afghanistan a
finanziare e organizzare la guerri-
glia contro i sovietici. Fino al ‘92,
quando scoprirono che aveva orga-
nizzato un attentato contro un al-
bergo in Yemen, in cui avrebbero
dovuto acquartierarsi un centinaio
di Caschi blu Usa diretti in Somalia.
Erano stati agenti della Cia adadde-
strarloperprimisucomesifabbrica-
no bombe. Erano stati loro a ven-
dergli la tecnologia allora più sofi-
sticata in materia: i missili portatili
Stringer, terrore dell’aviazione ros-
sa.Le tvamericanehannomandato
in onda le testimonianze degli 007
cheloavevanoconosciutoneglian-
ni ‘80. Compresa quella dell’agente
in pensione Milton Breaden, che
conosce bene la zona in cui si trova-
vanoicampipresidimiradaiToma-
hawk e non ha nascosto i propri
dubbi su quanto l’azione potesse ri-
sultare efficace. «Quando addestra-
vamoiguerriglieri ibombardieri so-

vietici hanno scaricato migliaia di
tonnellate di bombe contro quelle
montagne. Non sono mai servite a
niente.Perottenerequalcherisulta-
to hanno dovuto mandare truppe
sulterreno».

Sanno quindi che non gli sarà fa-
cile liberarsene. I giornalisti che so-
no riusciti ad avvicinarlo in questi
annihannoraccontatoperfiloeper
segno anche come si protegge. Il
producer di Peter ArnettdellaCNN,
che lo aveva intervistato nel ‘97
(piani per il futuro? «Li verdete e li
sentirete nei telegiornali», era stata
la risposta) racconta dei molteplici
stratidiprotezionecheavevanodo-
vuto attraversare, per un incontro
in una località che probabilmente
non sarebbe stata più usata. Robert
Fisk, dell’«Independent», racconta
di una tenda accanto alla quale si
apriva un rifugio tagliato inprofon-
ditànellaroccia,aprovadiatomica.
Potrebbe rivelarsi un bersaglio più
difficile di Saddam e di Gheddafi. Si
capisce che prima di lanciare i Crui-
se avessero tentato fino all’ultimo

di convincere i Taleban afghani,
con cui pure Washington non ha
rapportiufficiali,amollarlo.

L’analisidelprimorounddiguer-
ra senza quartiere mostra gli USA in
svantaggio. Non tanto e non solo
perché viene messa in discussione,
più forse di quanto si aspettassero,
la legittimità dei mezzi con cuihan-
no cercato di colpirlo. Perché anco-
ra più dubbia è risultata la loro effi-
caciamilitare,primaancorachepo-
litica.

Alla domanda su che dannno
avessero prodotto i missili, Bin La-
den ha risposto che erano rimasti
uccisi sei suoi seguaci afghani, due
egiziani, tre yemeniti e un saudita,
oltreadunaventinadialtri chenon
c’entravano. Se si tiene presente
che, secondo le stime della Cia, Bin
Ladenha ai suoiordini qualcosaco-
me 12-20.000 uomini da lui adde-
strati, il «rendimento»diquellacin-
quantinadimissilidaunpaiodimi-
liardil’unolasciaadesiderare.

Siegmund Ginzberg

Un poliziotto albanese che
dopo aver scavalcato un
muro si era introdotto
nell’ambasciata americana a
Tirana, è stato ucciso dai
marines. Lo ha confermato il
ministero dell’Interno
albanese. Non si conoscono
i motivi che hanno spinto il
poliziotto, armato di
pistola, a compiere un gesto
del genere. La reazione
degli addetti alla sicurezza
dell’ambasciata è stata
drastica, per il clima di
allarme che si è venuto a
creare dopo gli attentati
contro le ambasciate in
Kenya e Tanzania e degli
attacchi missilistici in Sudan
e Afghanistan. La settimana
scorsa Washington aveva
rivelato di avere avuto
segnalazioni su un possibile
attentato contro la sede di
Tirana.
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Il curatore della mostra del cinema accusa: «Alberghi insufficienti. Possibile che siamo sempre impreparati?»

Venezia, pochi alberghi
«E il festival muore»

24INT02AF02
2.0
23.0

Laudadio: «Noleggiamo una nave per gli ospiti»
DALL’INVIATO

VENEZIA. Avrà almeno tirato un
respiro di sollievo al malore di
Sofia Loren: una di meno da si-
stemare... «Ma neanche! Perchè
Ponti viene, e con i figli, e occu-
pa la stessa suite...». Ridacchia
agro Felice Laudadio, curatore
della mostra del cinema di Ve-
nezia. A due settimane dall’i-
naugurazione si ritrova con tut-
ti gli hotel veneziani strapieni, e
trecento ospiti da sistemare.
Mani nei capelli: «Non so come
fare. Siamo paralizzati».

Un po’ è polemica - «Possibile
che Venezia sia perennemente
impreparata?» - un po’ speranza
di smuovere le acque - «Gli al-
bergatori avranno pure qualche
camera di riserva. Adesso mi
aspetto che la tirino fuori» - e
un po’ provocazione: «Saltasse
fuori una nave-albergo da or-
meggiare... Ma non ci conto, sa-
rebbe un miracolo».

È il tormentone di ogni edi-
zione, a dire il vero, assieme ai
rilievi successivi della Corte dei
Conti sulle spese di ospitalità
della Biennale. Già l’anno scor-
so Laudadio aveva accusato di
scarsa collaborazione hotel e ri-
storanti, che nel festival vedono

solo «una cascata d’oro». Sta-
volta crescono ulteriormente
films, registi, attori ospitati. E
pubblico. Calcola Laudadio:
«Nel 1997 abbiamo avuto
35.000 spettatori in più. Que-
st’anno aumenteremo di altret-
tanti».

Il cinefilo, beh, si arrabatta
mugugnando. Fotografi e gior-
nalisti più o meno pure. Ma tut-
ta la coorte che ogni pellicola si
trascina appresso? Gli organiz-
zatori sono tenuti a procurare
ospitalità di tre giorni a regista e
attore principale di ciascun film
- e per i Vip non c’è problema.
Però ci sono altri attori, tecnici,
produttori, addetti ai lavori...

I casi sono due, riassume Lau-
dadio. A volte si arrangiano da
soli: «Spielberg e Tom Hanks
hanno ottanta persone appres-
so: sono riuscite ad autosiste-
marsi». Il più delle volte no. Ca-
so tipico, «Celebrity» di Woody
Allen: «Essendo dedicato al
mondo della moda si tirerà die-
tro un numero pazzesco di per-
sone. Una addetta della produ-
zione è appositamente venuta a
Venezia da New York per siste-
marle, è ripartita senza combi-
nare». E allora, «chiedono aiuto
a noi». Trecento pellegrini, per
ora. Probabilmente mille, prima

che le proiezioni inizino.
A complicare il tutto, la

straordinaria concomitanza di
«eventi» durante le giornate del
cinema: la finale del Campiello,
la Regata Storica, l’inaugurazio-
ne a palazzo Grassi della mostra
sui Maya... Così sono strapreno-
tati non solo i tremila letti del
Lido, ma anche quelli dell’inte-
ro centro storico, e di Mestre, e
della Riviera del Brenta. Dove
sistemerà i suoi ospiti Laudadio,
se gli albergatori non faranno
spuntare un bel pacchetto di
stanze imboscate?

«Non ce ne sono. È tutto dav-
vero pieno», lo gela Luigi Zolli-
no, proprietario di tre hotels,
presidente degli albergatori del
Lido. E ributta le accuse al mit-
tente: «Disorganizzato». Cioè?
«Dall’ufficio ospitalità della
Biennale cominciano quattro
mesi prima della mostra a scri-
vere agli hotel chiedendo la di-
sponibilità. Ma è tardi, troppo
tardi! A quel punto la maggior
parte delle stanze è già prenota-
ta: da privati che seguono la
Mostra professionalmente, e
che fissano il posto anche un
anno prima. La Biennale do-
vrebbe partire per tempo».

Su questo, anche Laudadio è
d’accordo: «È vero. Adesso che

si è insediato il nuovo Consiglio
di amministrazione dovremo
pensare seriamente alla pro-
grammazione». Secondo rilievo
di Zollino: «L’aspetto logistico è
gestito da persone che per tre-
cento giorni all’anno sono nor-
mali funzionari, e per due mesi
si trasformano in organizzatori.
Ci vorrebbero invece dei profes-
sionisti». E nel merito: «La po-
tenzialità di Venezia è quella
che è, la città non può ospitare
un numero imprecisato di per-
sone. Laudadio è bravissimo, fa
crescere continuamente il festi-
val. Ma oltre un certo limite
non si può: sennò andate ad
Hong-Kong, dove ci sono alber-
ghi con cinquemila stanze».
Morale? Sempre quella: le stan-
ze se le scordi.

La nave, allora? «Geniale.
Un’idea geniale come l’amico
Laudadio», s’entusiasma l’asses-
sore al turismo di Venezia, Pie-
tro Rosa Salva: «Se la trova, il
comune non negherà le autoriz-
zazioni». Se non la trova? «Io
non posso pensare che la Mo-
stra sia addirittura paralizzata
da un aspetto logistico: il suo
scopo, a differenza di altri festi-
val, è culturale, non commer-
ciale. Dunque, il problema prin-
cipale non può essere sistemare

gli ospiti».
E la concomitanza con altri

grandi eventi culturali? Non
poteva essere evitata con un
coordinamento tra i vari enti?
«È la Biennale che quest’anno si
è spostata in avanti di circa una
settimana rispetto al suo solito
periodo. Ci avevano pensato?
D’altronde i periodi appetibili
sono gli stessi per tutti. Io sono
assessore da cinque mesi. Mi
rendo conto che in passato nes-
suno ha mai coordinato nulla:
da settembre comincerà, su mia
iniziativa, un tavolo di confron-
to tra istituzioni culturali, alber-
gatori e tour operator». Punta-
to, però, al 2.000 del Giubileo.

Beh, è straordinario comun-
que che la città più turistica del
mondo soffra di carenza d’al-
berghi.
«È vero. Venezia non ha una
grande ricettività. È un proble-
ma che l’amministrazione ha
presente: abbiamo autorizzato
insediamenti alberghieri per un
migliaio di stanze in più», cal-
cola Rosa Salva.
Giusto i posti che mancano a
Laudadio: sempre che si faccia
prestare il trenino spazio-tempo
di «Ritorno al futuro».

Michele Sartori Un gruppo di turisti a Venezia Mercadini

L’INTERVISTA Aureliano Bonini, docente di economia turistica

«Un’emergenza che non esiste
Gli hotel ci sono ma non d’élite»
«E che gli ospiti di lusso vadano anche a Mestre»

L’INTERVISTA Gillo Pontecorvo ricorda i festival al Lido

«Più facile trovare un sottomarino
che un armatore disponibile»
Il regista: «La laguna è troppo stretta per tutti»

ROMA. «Venezia non sarebbe in
grado di ospitare l’afflusso di perso-
ne che arrivano in occasione del Fe-
stival del Cinema? Ma no, non è ve-
ro. A Venezia ci sono alberghi a suf-
ficienzaperfarefrontealpiùgrande
flusso turistico mondiale...». Aure-
liano Bonini, docente di economia
del turismo all’Università di Peru-
gia, nonché titolare di Tradermark
Italia,agenziaspecializzatanellava-
lutazionedeiflussituristici,hadedi-
cato numerosi studi alla realtà lagu-
nare.Lavori ingranpartedestinatia
valutarepropriolaqualitàdellepro-
poste ricettive. La “provocazione”
diFeliceLaudadiononloconvince.
MaaVeneziaesisteononesisteun
problemaalberghi?
«No, non esiste un problema così
pressante. Anche perché la città ha,
con il suo hinterland, una rete ade-
guataafornireospitalitàalpiùgran-
de flusso turistico mondiale. Certo,
in casi particolari, le strutture del
centrostoricopossonofarregistrare
il tuttoesaurito.Masitratta,appun-
to, di casi. Di episodi. Il Festival del
cinema dura una settimana; Vene-
zia deve invece andare avanti tutto
un anno. Mi spiego meglio: sarebbe
assurdo pensare a mega strutture
che poi rischierebbero di rimanere
inutilizzate. Faccio un esempio pa-
radossale:ècomeseaSpoletosipen-
sasse ad una struttura ricettiva in
grado di soddisfare le esigenze del
Festival dei Due mondi. In quei
giorni è tutta l’Umbria ad essere in-
teressataalfenomeno».
Per rendere Venezia competitiva
sulmercatoalberghiero,cosapuò
servireecosa,dicontro,puòrisul-
taresuperfluo?
«Il discorso cambia. Manondimol-
to. Il vero problema sollevato da
Laudadio è infatti un altro: per il Fe-
stival non occorre un’ospitalità

qualunque, ma una a “cinque stel-
le”. Meglio ancora se al Lido, a due
passi da dove si svolge la rassegna.
Venezia può contare, ad oggi, su di
un’occupazione delle camere d’al-
bergopariacirca il90%annuo.Èun
risultato ottimo. Ma si deve anche
pensare che, oltre ai periodi di “tut-
to esaurito”, come per esempio du-
rante il carnevale, ci sono anche
momenti di “stanca”. Cisonomesi,
come novembre, in cui le stanze li-
bere sono la maggioranza. Sarebbe
dunque sbagliato pensare a struttu-
re legate solo ai singoli eventi. An-
che perché poi non riuscirebbero a
sostenersi».
Malaqualitàdellastrutturaalber-
ghiera veneziana è adeguata ai
personaggi che frequentano av-
venimenti come il Festival del ci-
nema?
«Si deve sempre partire dal presup-
postoche,dati allamano,Veneziae
lasuaareadidrenaggio(valeadirele
zone limitrofe) possono contare su
di un numero di stanze sufficiente
per quella che è la reale capacità ri-
cettiva della città. La qualità, poi, è
commisurata alla realtà. Ci sono
tante strutture un po’ decadenti ma
con grande fascino, tipiche della
realtàveneziana,edunaseriediveri
e propri gioielli. Hotel a cinque stel-
le come il Danieli e il Gritti sono ve-
reeproprieperlea livellomondiale.
E non si possono dimenticare il De
Bainse l’Hilton, l’Excelsior e ilLido.
Adessoci saràanchel’Europa,appe-
na ristrutturato. La fascia degli “ho-
tel d’elite” è dunque ampiamente
presidiata. E se ci sono momenti in
cui questi alberghi sono esauriti, sa-
rebbegiustopensarecheaMestreea
Padova ci sono “quattro stelle” di
valore assoluto. Su una cosa, però,
non ci sono dubbi: Venezia è Vene-
zia, e nessuno deve neppure pensa-

rechesipossacostruireinlagunaun
hotel a 20 piani. In laguna non
mancano gli alberghi. Forse, per
una settimana all’anno, c’è carenza
di quelli in cui Laudadio vorrebbe
alloggiare tutti gli ospiti del Festival
del Cinema. Che è un discorso di-
verso.Conquestalogicasitrovereb-
be in difficoltà anche a Rimini, la
realtà con la maggiore ricettività in
Europa».
E l’idea di una “nave albergo” in
cuiospitarelestar?
«Non è assolutamente campata in
aria, anche perché si tratterebbe di
una struttura in grado di essere uti-
lizzata solo nei momenti in cui è
realmente necessaria. Negli Stati
Uniti è una soluzione che viene
adottataregolarmente.Bastaattrez-
zarsipertempo...».
Laudadioparlaperòdimillestan-
ze,che«servonoenoncisono»...
«Mille stanze, ad un costo di circa
150 milioni l’una... Fate voi i conti.
Sarebbe un investimento antieco-
nomico; assolutamente insosteni-
bile.Perchiunque».

Pier Francesco Bellini

ROMA. «Una nave-albergo per al-
loggiare gli ospiti della Mostra del
cinema? È una buona idea, ma è
più facile farsi prestare un sotto-
marino da guerradalla marina mi-
litare che trovare un armatore di-
spostoamettereadisposizioneper
qualche giorno una nave da cro-
ciera», dice il regista Gillo Ponte-
corvo, 79 anni, direttore del Festi-
valdiVenezia finoapaiodiedizio-
ni fa, commentandol’allarmelan-
ciato da Felice Laudadio. «Proprio
nell’ultimaMostrachehodiretto-
racconta Pontecorvo -, riuscimmo
a farci dare un sommergibile dalla
marina, per portare al Lido un at-
tore, Denzel Washington, che era
protagonista di un film sul mare.
Ma per la nave-albergo, non ci fu
nulladafare».
Già allora c’era il problema della
carenzadiposti-letto?

«Sì, ci sono passato anche io, ca-
pisco la preoccupazione di Lauda-
dio.Forseadessolasituazioneèad-
dirittura peggiorata. La carenza di
posti-lettosièaggravatadiannoin
anno, con la crescente partecipa-
zione di pubblico. Il cinema per

fortuna è tornato di moda in que-
sti ultimi tempi, c’è un sacco di
gente a cuipiacerebbeandareave-
dere laMostra. Iononho idatisot-
tomano,masopercertochelepre-
senze delpubblico sono incostan-
te aumento. È un peccato dire alla
gente che non può andare al Lido
di Venezia perché non c’è posto
pertutti».
Il festival rischia di morire come
sostieneLaudadio?

«La situazione è grave, ma non
disperata».
Anche lei di fronte all’emergenza
posti-letto aveva pensato a una
nave-albergo da ormeggiare da-
vantialLido?

«Sì, però, se devo dire la verità,
l’idea non era mia, ma del mio vi-
ce, Gosetti. Non abbiamo fatto in
tempo a portarla avanti, ci abbia-
mopensato subitoprimache io la-
sciassi l’incarico, perché mi ero
stancato. Il mio lavoro del resto è
un altro, non sono un organizza-
toredifestival».
Fu solo un problema di tempi? O
forse l’idea della nave-albergo
non fu mai realizzata anche per

altrimotivi?
«Essenzialmente si è trattato di

unproblemaditempi.C’eranoan-
che diverse altre difficoltà. Anche
di natura economica.Gli armatori
volevano un sacco di soldi, anche
se non so bene la cifra perché non
me ne occupai io direttamente. Il
sommergibile, invece, ci era stato
prestato gratis. La marina militare
accolse con entusiasmo la nostra
richiesta un po‘ stravagante. Sicu-
ramentese fossi rimastoancoraun
anno, avrei lavorato cercando di
convincere qualche armatore. Ma
sonosicurochequellatestaduradi
Laudadio riuscirà a farsi dare una
nave-albergo. Feliceèmoltobravo
e testardo, e anche se adesso lo at-
taccano in molti, se la sta cavando
davvero bene. Sonosicurocheriu-
scirà a risolvere il problema della
mancanza dei posti-letto con una
bellanavedacrociera».
Secondo lei, è questa l’unica solu-
zione?

«Diciamo che è la migliore. Ol-
trea essere funzionale, sarebbean-
chesuggestiva.Secondomeamol-
te persone piacerebbe dormire su

una bella ed elegante nave, anzi-
ché in un “normale” albergo sulla
terraferma».
Quali altre possibilità ci sono per
far frontealle sempremaggiori ri-
chiestedelpubblico?

«Bertolucci suggeriscedi sposta-
re il Festival dal Lido alla città vera
e propria. Il problema fondamen-
taleèchealLidononci sonoalber-
ghi, sonopochissimi,mentreaVe-
nezia ce ne sono tantissimi. Tutto
sommato potrebbe essere una so-
luzione. Ma io credo che il Festival
debba restaredov’è, èunaquestio-
ne di tradizioni. Non sono affatto
d’accordo con Bertolucci su que-
sto punto. Il Festival è nato al Lido
e al Lido deve continuare a vivere,
nonègiustotraslocare».
Èinveceipotizzabileunaformadi
«pendolarismo» per gli ospiti? È
possibile chiedere ai turisti di al-
loggiarefuoridalLido?

«Moltagente fapropriocosì,ma
non è una situazione incoraggian-
te né comoda per richiamare il
grandepubblicoallaMostra».

Paolo Foschi

CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 19 30 L’Aquila 15 25......................................... ..........................................
Verona 21 31 Roma Ciamp. 21 30......................................... ..........................................
Trieste 23 27 Roma Fiumic. 22 30......................................... ..........................................
Venezia 19 28 Campobasso 18 28......................................... ..........................................
Milano 22 33 Bari 22 30......................................... ..........................................
Torino 18 30 Napoli 23 30......................................... ..........................................
Cuneo 21 27 Potenza 18 24......................................... ..........................................
Genova 23 28 S. M. Leuca 25 29......................................... ..........................................
Bologna 22 31 Reggio C. 25 32......................................... ..........................................
Firenze 22 30 Messina 25 30......................................... ..........................................
Pisa 21 30 Palermo 25 29......................................... ..........................................
Ancona 23 29 Catania 19 30......................................... ..........................................
Perugia 19 28 Alghero 23 27......................................... ..........................................
Pescara 20 31 Cagliari 24 31......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 11 18 Londra 9 20......................................... ..........................................
Atene 25 34 Madrid 18 35......................................... ..........................................
Berlino 12 21 Mosca 15 23......................................... ..........................................
Bruxelles 9 19 Nizza 21 28......................................... ..........................................
Copenaghen 14 18 Parigi 11 18......................................... ..........................................
Ginevra 16 21 Stoccolma 11 18......................................... ..........................................
Helsinki 9 17 Varsavia 12 18......................................... ..........................................
Lisbona 22 37 Vienna 14 22......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare co-
munica le previsioni del tempo sull’Italia.

SITUAZIONE: il Mediterraneo centro-occidentale segui-
ta ad essere interessato da un’area di pressioni alte e
livellate. Un sistema nuvoloso, individuabile sulla peni-
sola balcanica ed in movimento verso Sud-Est, coinvol-
ge marginalmente il Nord-Est e l’alto versante adriati-
co. Nella giornata di oggi, una perturbazione atlantica
transiterà sull’Europa centrale.

TEMPO PREVISTO: al nord: iniziali condizioni di cielo
poco nuvoloso con annuvolamenti più consistenti sul-
l’arco alpino. Nel corso della mattinata è atteso un gra-
duale aumento della nuvolosità con precipitazioni spar-
se, in particolare sulle zone alpine e sul nord-est, com-
presa l’Emilia-Romagna. Al centro e sulla Sardegna:
nella prima parte della mattinata il cielo si presenterà
per lo più sereno o poco nuvoloso; successivamente si
prevede un moderato aumento della nuvolosità sulla
Toscana, sull’Umbria e sulle Marche con la possibilità
di qualche piovasco. Temporanei annuvolamenti pome-
ridiani anche sulle zone interne e sui rilievi laziali ed
abruzzesi. Al sud della penisola e sulla Sicilia: preva-
lentemente sereno o poco nuvoloso con locali annuvo-
lamenti pomeridiani sulla fascia appenninica e sul ver-
sante adriatico.

TEMPERATURA: senza variazioni significative, o in leg-
gera diminuzione nei valori massimi al nord.
VENTI: deboli o moderati da ovest/sud-ovest sulle re-
gioni della penisola con rinforzi sul versante tirrenico;
moderati da nord-ovest sulle isole maggiori con rinforzi
specie in Sardegna.

MARI: localmente molto mosso il mare di Sardegna;
mossi i rimanenti bacini occidentali; poco mossi lo Jo-
nio settentrionale e l’Adriatico.

FESTA DE L’UNITÀ Castiglione di Cervia
PIAZZA TRE MARTIRI

DAL 21 AL 30 AGOSTO 1998

Tutte le sere entrata OFFERTA LIBERA

UUUU ’’’’99998888

ARREDAMENTI LUGARESI
SPONSOR UFFICIALE DELLA PODISTICA
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Il cardinale convoca per la seconda volta i giornalisti e accusa i magistrati di palese violazione del diritto internazionale

«Schiaffo al Concordato»
Giordano: fatti mai accaduti, neanche sotto il fascismo

DALL’INVIATO

NAPOLI. L’altro ieri avevaaccusato
i magistrati di Lagonegro di ricorre-
re al «tintinnio delle manette» per
intimorirlo. Ora chiama nuova-
mente a raccolta igiornalistiperan-
nunciare che quando tutta questa
storia che lo coinvolge si sarà con-
clusa si potrebbe comunque aprire
uncontenziosotra laSantaSedeelo
Stato italiano. Il cardinale Michele
Giordano non sembra avere dubbi.
L’inchiesta sull’usura che lo vede
pesantemente coinvolto, insieme a
suo fratello Mario, con tanto di in-
tercettazionitelefonicheespettaco-
lari blitz dei finanzieri nel palazzo
della Curia di Napoli, si configure-
rebbe come un pericoloso prece-
dente. Una palese violazione del di-
ritto internazionale. Chiede alla
giustiziadifareprestoebene,main-
tantotornaall’attacco.

Solo le 17,40 di ieri. È la seconda
conferenza stampa in due giorni.
Nel palazzo Donnaregina monsi-
gnor Giordanoci ricevecon un viso
sorridente. Sembra di-
steso, sereno. E sì che
ha passato una notte
insonne tormentato
da quell’avviso di ga-
ranzia consegnatogli
personalmente dal
procuratore di Lago-
negro, Michelangelo
Russo. Il quale si è anzi
presentato nella Curia
accompagnato da una
trentina di finanzieri
per cercare quelle pro-
ve che dovrebbero in-
chiodare il cardinale
di Napoli. Ha dormito
maleesièelzatomolto
prima del solito, come confida una
delleduesuorecheloaccudiscono.

Era ansioso di leggere i giornali.
Una lettura attenta, minuziosa, che
monsignor Giordano rifà nuova-
mente intorno alle nove insieme al
suo avvocato, EnricoTuccillo, poco
dopo aver celebrato la messadome-
nicale nella sua cappella privata (al-
lasolapresenzadellegaleedelledue
suore).

È sollevato perché, confida, sui
giornali ne è uscito bene, «c’è qual-
che sbavatura, in qualche articolo,
macomplessivamentel’operazione
trasparenza è riuscita. Il nostro con-
trattacco ha funzionato». E allora
viaalla«secondaoperazionetraspa-
renza». Eccolo davanti ai taccuini e
alle telecameresorridente,menote-
so dell’altro ieri, meno irruento, ma
nonperquestomenoduro,polemi-
co.

La prima bordata anzi èper igior-
nalisti. Per i rapporti privilegiati tra
alcuni cronisti e i titolari delle in-
chieste. Ricorre anche all’ironia:
«Sualcunigiornaliholettocosesul-
l’inchiesta che mi riguarda e di cui
sono completamente all’oscuro.

Ma come fate? Spiegatemelo, così
divento giornalista anch’io...». Poi
vaalsodo.Insistesulconcettoditra-
sparenza che ha deciso di portare
avantieannunciadiaver incaricato
unesperto,ErmannoBocchino,do-
cente universitario di scienze ban-
carie e commerciali, «perché possa
ricomporre tutti i tasselli di una vi-
cendachenonsempreèfacile inter-
pretare. Speciedachinonèperito.E
questo può capitare in certe piccole
procure».

E non è che l’inizio dell’affondo
contro i magistrati di Lagonegro.
Aggiunge infatti: «Mi sono opposto
alla perquizione non per un fatto
personale, per tutelare lamia perso-
na.Masiccomevolevanofarelaper-
quisizione sull’Ente, sulla Curia, ne
ho fatto una questione di princi-
pio». Perché, aggiunge monsignor
Giordano, «creiamo una giurisdi-
zione pericolosissima. Ho letto su
qualche giornale che una cosa del
genere non è mai capitato nei regi-
midemocratici,eccettoinquellico-
munisti, ma neppure sotto il fasci-

smo. Le Curie fanno
parte di un Ente sovra-
no qual è la Chiesa e
che regola i rapporti
con lo Stato italiano,
tramite il trattato Late-
ranense, fino al Con-
cordato dell’83. Sicché
ho detto al procuratore
con molta cordialità e
altrettanta fermezza
che non potevo con-
sentire laperquisizione
per una questione di
sovranità. Avevo un
appunto che avevo
concordatoconspecia-
listi di diritto ecclesia-

sticoeglieloholetto.Salvatoilprin-
cipio, ho consegnato di motu pro-
prio, con liberalità, quello che vole-
vano».

Poi Sua Eminenza legge un foglio
incuiviècontenutalaposizionedel
Vaticano:«Inquantocardinale,Mi-
chele Giordano ha una situazione
giuridica particolare. Ha la cittadi-
nanza vaticana, pur avendo anche
quella italiana».Haancheunpassa-
porto diplomatico del Vaticano, e
aggiunge lui «grazie a Dio posso
muovermidovevoglio...».

Quello del passaporto diplomati-
co sembra essere il nuovo asso nella
manica diquestodrammaticobrac-
cio di ferro. Perché in questo caso,
secondo il cardinale che cita fonti
del Vaticano, la perquisizione rica-
de sotto la convenzione di Vienna,
per la quale né monsignor Giorda-
no, né la sua abitazione «possono
essere sottopostiamisuredigiuridi-
zioneeisuoidocumentinonposso-
noesseresequestrati».Einognicaso
i magistrati avrebbero dovuto avvi-
sarelaSantaSede,ilPapa.

Nel mirino del cardinale entrano
anche le intercettazioni telefoni-

che: «Non fanno anche parte della
sovranità? Pensate che io parlo con
il Papa.Equelloche intercettasente
tutto...Se un fedele mi racconta al
telefono i suoi peccati, tutto viene
registrato. Viene violato il compito
spiritualedellaChiesa».

Ma ci sarà un passo formale del
Vaticanopressoilgovernoitaliano?

Per adesso no, sembra di capire.
«Dipendedame.Quandolecosesa-
ranno calme, se lo riterrò opportu-
no, si potranno avviare anche pro-
blemi di natura diplomatica e inter-

nazionale».
Un’attesa che Giordano spiega

con la voglia di non apparire come
uno «che si mette dietrouno scudo.
Poi, per una questione di principio
dovrà essere tutto chiarito». Altri-
menti inaltrecittà,adaltricardinali
potrebbe toccare quello che è suc-
cesso a lui. Poi, nel merito dell’in-
chiesta ripete la sua completa estra-
nietà ai fatti contestati. Dice anzi
che questa vicenda non lo allonta-
nerà minimamente dalla sua lotta,
dal suo impegno nella battaglia

contro l’usura. E se suo fratello do-
vesse risultare colpevole? Non sa-
rebbeancheunasuasconfitta?«Sof-
frirei per la sofferenza di mio fratel-
lo. Ne rimarrei mortificato perché
proprio nella mia famiglia sarebbe
venutomenounodeipuntidelmio
impegno.Maleresponsabilitàsono
personalie iocontinuerei lamialot-
ta con maggior impegno perché sa-
preichequestipeccatisonopiùvici-
nidiquantosicreda».

Nuccio Ciconte
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IN PRIMO PIANO

«Chiedo ai parroci
di stare in silenzio
ma non sono solo»
DALL’INVIATO

NAPOLI. «Speravamo di vedere il
cardinale.Volevamodireamonsi-
gnor Giordano che continua ad
avere tutto il nostro affetto. Pecca-
tochenonsiavenutoacelebrarela
messa. Abbiamo pregato per lui. E
che Dio perdoni quel magistrato
che ha gettato fango sulla Chiesa
diNapoli».Sonolenoveetrentadi
ieri mattina, Angelo Di Palma ac-
compagnato dalla moglie e due
bambini non nasconde la sua de-
lusione. Arrivano dal quartiere
Chiaia e normalmente frequenta-
no la parrocchia di via Tasso. Ora
sono qui davanti al Duomo per
«un atto di testimonianza». Ma
quello della famiglia Di Palma
sembra un gesto isolato. Alla pri-
ma messa della giornata che si ce-
lebra nella piccola Cappella del te-
sorodiSanGennaroci sonopoche
decine di fedeli. Molti sonoturisti.
Sembra una domenica come tan-
te. Una domenica d’agosto, con la
cittàdesolatamentevuota.Eppure
proprioaduepassidaqui,allespal-
ledelDuomo,l’altroierisièconsu-

mato il drammatico blitz della Fi-
nanza nei locali della Curia. E sul
capo di monsignor Giordano si è
abbattutto come un macigno l’in-
famante sospetto di far parte di
una banda di usurai. La scena non
cambia neanche alla messa delle
10,30, la più importante. I preti
che sono sull’altare non fanno un
solo accenno alla tragedia che sta
vivendo il capodellaChiesanapo-
letana.

È ilgiornodelsilenzio, intutte le
parrocchie della città. Sono passa-
te appena poche ora dalla doppia
spettacolarizzazione(ilmagistrato
che arriva in Curia con una trenti-
na di finanzieri, il cardinale che
chiama a raccolta i giornalisti per
spiegarecheanche lui sente,come
Scalfaro, un tintinnio di manette)
ma è come se fossero passati mesi,
anni. Perché? Eppure l’altro ieri,
quando si era sparsa la notizia del
blitz, indiversechiesepretie fedeli
avevano pregato per il cardinale.
Ora questo silenzio fa rumore.
Qualcuno ha consigliato, ordina-
to,dicambiarerotta?Disepararele
fede, di tenere comunque lontana
la Chiesa da una vicenda che af-
fonda le radici nella piaga sangui-
nolentadell’usura, inunacittàdo-
ve i«cravattari»gestisconoungiro
dicentinaiadimiliardi?Isacerdoti
interrogati rispondono in modo
vago. Non chiariscono, non spie-
gano.Sembrano imbarazzati. Insi-
stono solo nel ripetere che tutta la
storiaèassurda,giuranosull’inno-
cenzadiSuaEminenza.

Ma è proprio il cardinale Gior-
danoarompereil silenzio.Easpie-
gare che sì, è stato lui a chiedere ai
parroci di non parlarne «perché
nonvoglioportarenell’ambitodel
sacro, che riguarda tutto il popolo
di Dio, delle questioni di natura
estranea, penale e personale». Ma
perché ha celebrato la messa nella
cappella privata e non in una par-
rocchia?«Èagosto.Sonotuttiinfe-
rie... L’attività vera riprende a set-
tembre. Ma vi assicuro, non sono
solo. Ho ricevuto tantissimi mes-
saggi di affetto di ogni genere. Mi
hachiamatoancheilsindacodella
città,AntonioBassolino. Direi che
c’è stata tanta solidarietà e tanta
incredibilità, tanto che la “visita”
di ierihafinitoper ingigantire lafi-
guradelcardinale».

N.Ci.

Il cardinale di Napoli Michele Giordano con il suo avvocato Enrico Tuccillo Fusco/Ansa

«Pensate, io
parloal telefono
conilPapaesi
intercetta tutto.
Eseunomi
racconta i suoi
peccati?Siviola
il compitodella
Chiesa»

«Eravamo pronti a chiamare Scalfaro»
L’avvocato dell’arcivescovo: vogliamo la massima trasparenza
DALL’INVIATO

NAPOLI. «Sa che cosa avremmo fat-
to se il procuratore Russo avesse insi-
stito nella sua decisione di perquisi-
re la Curia? Primo, avremmo infor-
mato la Santa Sede perché si muo-
vesse subito nei confronti dell’am-
basciatore italiano. Poi ci saremmo
rivolti a Scafaro, nella sua veste di
presidente del Csm, avremmo avver-
tito il ministro di Grazia e Giustizia e
avremmo protestato con il ministro
degli Esteri. Ci sarebbe stato un inci-
dente diplomatico». L’avvocato En-
rico Tuccillo aveva passato tutta la
mattinata di ieri con il cardinale
Giordano, a studiare le contromosse.
E fin dalla mattina, a sentire le sue
parole, è apparso evidente che l’arci-
vescovo di Napoli puntava l’indice
contro le possibili violazioni del
Concordato fatte dalla procura di
Lagonegro. «Sabato mattina - prose-

gue l’avvocato Tuccillo - ho detto
chiaramente al procuratore che le te-
lefonate sarebbero partite immedia-
tamente. Non avremmo potuto ac-
cettare una violazione dei patti con-
cordatari. E il dottr Russo, come è
noto, a quel punto ha rinunciato al-
la perquisizione, chiedendo l’acqui-
sizione dei floppy disk. È stato subi-
to accontentato. Perché sia ben chia-
ro: il cardinale Giordano non ha
nulla da nascondere, né vuole avva-
lersi delle sue prerogative per salvar-
si dalle inchieste. No. Lui, arcivesco-
vo di Napoli, deve difendere l’istitu-
zione. I principi. Non può accettare
soprusi. Non vuole alcun privilegio,
tant’è che ha subito consegnato,
senza problemi, quello che volevano
i magistrati».

La linea che il legale di Giordano
sostiene, dunque, è che non si possa,
comunque, indagare sul titolare di
una diocesi senza alcun accorgimen-

to. Tesi che, verosimilmente, sarà in
futuro al centro di un dibattito giuri-
dico. Oggi è fonte di polemiche.
«Non possiamo dimenticare - spiega
l’avvocato Tuccillo - che un vescovo
è il terminale dell’attività spirituale
di tanta gente. Indagare attraverso la
documentazione custodita in una
Curia significa entrare nella sfera
spirituale di tante persone. Come
potrebbe sentirsi un uomo che ha af-
fidato i suoi segreti alla Chiesa se un
giorno arriva un giudice e sequestra
cose che riguardano esclusivamente
la sua sfera più intima? Ripeto: stia-
mo parlando della Chiesa». Ma non
c’è solo il problema del tentativo di
perquisizione. C’è anche quello del-
l’intercettazione. Da quel poco che
si conosce dell’inchiesta, sembra ve-
rosimile che i telefoni della Curia
possano essere stati messi sotto con-
trollo. «Non conosco ancora gli atti -
spiega Tuccillo - ma certamente si

tratterebbe di un’altra violazione dei
patti concordatari. Vedremo». Per il
momento la strategia difensiva del
cardinale è chiara: l’attacco. «Non
direi - conclude Tuccillo - piuttosto
diciamo che vogliamo una svolta
nei rapporti con la stampa. Tutto de-
ve svolgersi alla luce del sole. Il car-
dinale non vuole lasciare ombre, in-
vocare privilegi, alimentare scoop
giornalistici.

No. Vuole piuttosto recuperare il
rapporto con la società, con una par-
te dell’opinione pubblica che può
essere rimasta disorientata.

Ecco perché c’è da parte nostra la
massima disponibilità a fornire ogni
chiarimento alla stampa, ecco per-
chè l’altro giorno abbiamo invitato i
giornalisti a entrare nella Curia e ad
assistere a tutto quel che è avvenu-
to».

G. Cip

LE INDAGINI

Ecco quanto prevede l’articolo 2 del Concordato (cui ha fatto
ieri riferimento il cardinale Giordano e a cui si appellano i
suoi legali) che nella versione 1984 comprende 4 commi.
Ecco il testo integrale dei primi due, dedicati alla libertà delle
istituzioni della Chiesa: «1) La Repubblica Italiana riconosce
alla Chiesa Cattolica la piena libertà di svolgere la sua
missione pastorale, educativa e caritativa, di
evangelizzazione e di santificazione. In particolare è
assicurata alla Chiesa la libertà di organizzazione, di
pubblico esercizio del culto, di esercizio del magistero e del
ministero spirituale nonchè della giurisdizione in materia
ecclesiastica. 2) È egualmente assicurata la reciproca libertà
di comunicazione e di corrispondenza fra la Santa Sede e, la
Conferenza Episcopale Italiana, la conferenze episcopali
regionali, i vescovi, il clero ed i fedeli, così come la libertà di
pubblicazione e diffusione degli atti e documenti relativi alla
missione della Chiesa». Il decreto di perquisizione alla Curia
napoletana aveva subito attirato l’attenzione sul complesso
delle norme che regolano i rapporti tra la giurisdizione
italiana e la Chiesa e sulla figura giuridica dei cardinali.
Questioni di non immediata evidenza anche per la scarsità di
precedenti concreti nel periodo repubblicano. Alcuni esperti
avevano anche ricordato che l’accordo di revisione del
Concordato del 1984 nel protocollo addizionale al numero
2b stabilisce che: «La Repubblica italiana assicura che
l’autorità giudiziaria darà comunicazione all’autorità
ecclesiastica competente del territorio dei procedimenti
penali promossi a carico di ecclesiastici» (nel caso di un
cardinale - sempre secondo alcuni esperti - la competenza
spetterebbe direttamente alla Santa Sede).

Ecco quello che prevedono
gli accordi fra Stato e ChiesaDALL’INVIATO

NAPOLI. Oggi Filippo Lemma, ex
direttore dell’agenzia del Banco di
Napoli di S. Arcangelo ed indicato
dagli inquirenti come il «socio»
del fratello del cardinale Michele
Giordano nel vorticoso giro di
usura che vede, al momento, im-
putate a vario titolo, 54 persone, si
troverà di fronte ai giudici. L’altro
pomeriggio Mario Lucio Giorda-
no si è avvalso della facoltà di non
rispondere:edopoquelrifiuto,po-
trebbe essere proprio Lemma l’
«uomo chiave» dell’inchiesta, co-
lui che potrebbe spiegare il vorti-
cosogirodiassegniedidenaro(per
un totale di circa un miliardo, una
parte investita in «pronti contro
termine»), transitato anche su un
conto corrente che il cardinale
Giordano avrebbe aperto presso
l’agenzia bancaria del suo paese
natale: ma su questo «conto» gli
inquirentihannomoltidubbieso-
spettano che possa anche essere
stato attivatoall’insaputa dell’alto
prelatoeconunafirmaimitataalla
menopeggio.

Afarritenerechelachiaveditut-
ta l’inchiesta sia proprio quell’a-
genzia bancaria sono una serie di
indizi, a cominciare dal repentino
licenziamento del dirigente all’in-
domani della conclusione della

prima parte dell’indagine, nel feb-
braioscorso,quando,dopol’emis-
sione dei primi avvisi di garanzia,
l’istituto di credito di via Toledo
ordinò una approfondita ispezio-
ne nella sede bancaria del paesino
lucano.

L’altra sera, dopo la visita in Cu-
riae ilbrevissimo interrogatoriodi
Mario Lucio Giordano, i magistra-
ti e gli investigatori hanno lavora-
to fino a notte inoltrata per esami-
nare in maniera incrociata i docu-
menti in loro possesso, con i dieci
floppy e gli estratti conto conse-
gnati «spontaneamente» dal por-
porato partenopeo. Ed il sospetto
che ilcardinaleGiordanopossaes-
sere stato«messo inmezzo», senza
chesenerendessecontostadiven-
tando, di ora in ora, sempre più
forte.

A spingere verso questa direzio-
ne ci sono alcuni particolari; a co-
minciaredaquellocheiduenipoti
delprelato,unarchitettoedunco-
struttore, secondo alcune indi-
screzioni, avrebbero ricevuto gli

assegni oggetto dell’inchiesta per
incarichi che sarebbero stati asse-
gnati loro dalle «opere pie» parte-
nopee, quindi senza nessun coin-
volgimento diretto, dal punto di
vista finanziario, del cardinale
Giordano. Gli assegni sarebbero,
quindi, sololaprovadelpagamen-

todi«prestazioniprofessionali».
Come mai, poi, gli assegni siano

stati girati dai due professionisti al
padre e da questi poi trasferiti sul
conto o nel giro della «presunta
usura», resta ancora dachiarire.Di
certo,sostengonoinCuriaaNapo-
li, il Cardinale ha commesso un’u-
nica ingenuità, perfettamente
comprensibile dal punto di vista
umano, ed ha cercato di aiutare i
familiari che riteneva ingrossedif-
ficoltà sia economiche che profes-
sionali.

Uomo prudente ed accorto, ag-
giungono queste indiscrezioni, il
cardinale Giordano, non avrebbe
mai lasciato inmanoachicchessia
unlibrettodiassegni incui tuttigli
cheque in biancoportavano la sua
firma. È una sommatoria di parti-
colari strani che non quadrano as-
solutamente gli uni con gli altri. E
forse anche Giordano e gli ammi-
nistratori della Curia hanno capi-
tochesulvorticosogirobancarioa
cui sono stati sottoposti alcuni as-
segnioccorrefarepienaluce.

Per questo ieri seraéstatodeciso
di nominare, come consente la
legge, un perito di parte per l’esa-
me dei documenti contabili e fi-
scali: si tratta del professor Erman-
no Bocchino, docente universita-
rio. Lui provvederà ad effettuare,
percontodellaCuriaedelcardina-
le,periziesuidocumenti inposses-
sodeigiudici.

I difensori di Mario Lucio Gior-
dano fanno sapere che il rifiuto di
rispondere alle domande dei giu-
dici fa parte di una strategia pro-
cessuale che tende ad affermare la
piena estraneità dell’accusato ai
fatti che gli sono addebitati. Nella
sua cella di Sala Consilina sta ela-
borando un memoriale, mentre i
suoi legali ricorreranno al Tribu-
nale del riesame per ottenere la vi-
sione di tutti i documenti in pos-
sesso della Procura e predisporre
unadifesameticolosa.

Un lavoro che si annuncia este-
nunateper laprocuradellaRepub-
blica di Lagonegro dove ci sono
soltanto due magistrati: il capo,
Michelangelo Russo, ed un sosti-
tuto, Manuela Comodi, perugina,
che, però, nelle scorse settimane
haottenutoiltrasferimentopresso
la procura del Tribunale di Spole-
to.

Vito Faenza

Dubbi sul conto corrente di S. Arcangelo: forse firme falsificate

Oggi l’interrogatorio del bancario Lemma
Potrebbe essere l’uomo-chiave dell’inchiesta
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GLI SPETTACOLI Lunedì 24 agosto 1998l’Unità27
Il disegnatore ha realizzato le scene per uno spettacolo tratto da un libro della Invernizio

Altan: «Carolina?
Meglio di Cipputi»

Televisione
Una sola donna
a «Domenica In»
Lorenza Mario, già soubrette
del Bagaglino, rimarrà proba-
bilmente l’unica presenza
femminile di «Domenica in»
accanto ai conduttori Gian-
carlo Magalli e Tullio Solen-
ghi. È il capostruttura diRaiu-
no,PaoloDeAndreis,asmen-
tirevocisuunapresunta«cac-
cia» al secondo volto femmi-
nile per la prossima edizione
di «Domenica in». «Non cer-
chiamo conduttori, perché ci
sono già e sono Magalli e So-
lenghi. Volevamo un volto
femminile che non fosse solo
una bella statuina e l’abbia-
mo trovato inLorenza Mario,
che sa cantare e ballare. Si
pensava ad una bionda da af-
fiancare alla mora, ma forse
noncisarà».DeAndreisquin-
di si dice sorpreso «per le voci
ricorrenti su possibili nuovi
nomi, come quello di Alessia
Merz.Lareginadelladomeni-
ca - conclude - c’è già, anzi ce
ne sono due: Magalli e Solen-
ghi».

Anche Mel B incinta
Due cicogne
per le Spice Girls
Seconda cicogna inarrivo per
le Spice Girls? Secondo il ta-
bloid britannico News of the
World, dopo «Posh Spice»,
cioè Victoria (che aspetta un
figlio dal calciatore David Be-
ckham), anche «Scary Spice»,
ovvero Mel B, sarebbe incin-
ta. Il giornale inglese riferisce
cheMelanie Brown- questo il
veronomediMelB-sposeràil
suo fidanzato Jimmy Gulzar,
alla fine della tournée che la
impegna attualmente con le
altre tre colleghe negli Stati
Uniti. «Non dico sì, non dico
no», avrebbe risposto Mel, 23
anni, alle domande del gior-
nale sulla sua gravidanza.
«Come avete fatto a scoprir-
lo?» avrebbe reagito invece il
padrediMel,Martin,allastes-
sadomanda.

«Vota la voce»
In gara Zucchero
Ligabue e Nannini
Grandi anteprime discografi-
che alla prossima edizione di
«Vota la Voce», la manifesta-
zione canora nata 26 anni fa,
che si svolgerà nella piazza
medievalediArezzoesaràtra-
smessa da Canale 5 il 23 set-
tembre in prima serata. Zuc-
chero proporrà un estratto
dell’album che sta realizzan-
do con ospiti internazionali.
Ligabue interpreterà per la
prima volta ed in esclusiva il
brano inedito che starà nella
colonna sonora del suo film
«Radio Freccia», mentre
Gianna Nannini presenterà il
singolo trattodal cd «Cuore»,
unritornoallesueradicirock.
Ci sarà in gara anche Amedeo
Minghi, con un’anticipazio-
ne del suo nuovo cd «Decen-
ni».

A sinistra
il disegnatore
Altan; sopra
un disegno
per «Il bacio
di una morta»
e, a destra,
la Pimpa
In basso Leo,
il leoncino
di Osamu
Tezuka,
che ha ispirato
«Il Re Leone»

ROMA. Metodico, modesto, al tele-
fono laconico e quasi schivo: ma
doveletirafuoriquellebattutealve-
triolo? Quel tiro a segno preciso al
millimetro,genialeecaustico,capa-
ce di sintetizzare in tre parole fiumi
di immagini tv, ore di dibattiti poli-
tici, serate intere di chiacchiere da
bar? Parliamo di Francesco Tullio
Altan, disegnatore insuperabile ed
eclettico, il padre di Cipputi, che
quest’anno festeggia i ventidue an-
ni di successo inossidabile, ma an-
che di tanti altri personaggi notissi-
mi,daAdaaFrizMelo-
ne. Nondi solavignet-
ta,viveinfatti l’artista-
umorista veneto, dal
’96 ufficialmente an-
che scrittore grazie a
Teatrino italiano, il li-
bro di aforismi e mo-
nologhi per la prima
volta orfani dei suoi
inconfondibili perso-
naggi), da molte sta-
gioni amatissimo au-
tore per bambini e,
ormai, anche tea-
trante a pieno titolo.
Sì, perché se a teatro,
confessa, ci va poco,
per il teatro Altan lavora volen-
tieri. E con questo Il bacio di una
morta che il prossimo 4 settembre
debutta a Gorizia nell’ambito del-
l’Alpe Adria Festival siamo ormai
alla quarta collaborazione con il
palcoscenico, la prima per uno
spettacolo non per bambini.

A trascinarcelo è stato Roberto
Piaggio, regista nonché direttore
della rassegna friulana di teatro
di figura. «Uno con cui lavoro vo-
lentieri, ci troviamo bene», con-
ferma Altan dalla sua casa di
Aquileia, già tornato alla scriva-
nia di ritorno dalle vacanze. «Per
la verità io faccio delle semiva-
canze. Mi riposo la mattina, lavo-
ricchio sempre un po‘ il pomerig-
gio». Un metodico, appunto, che
ogni mattina inforca la bici e va a
fare un bel giro, verso il mare o

verso la campagna.
«Il bacio di una morta»: un ro-
manzo di Carolina Invernizio del
1889, storia di passioni, gelosie e
figli della colpa. Cose lontane an-
ni luce dai suoi Cipputi, dalla po-
litica,dalnostromododipensare.
Comecisiètrovato?

«Mi sono proprio divertito a leg-
gere il romanzo. Era la prima volta,
perché la Invernizio fa parte di que-
gliautori chetutticonosconoecita-
no e nessuno ha mai letto. Scrive
drammoni così assurdi che sono di-

vertenti. La prima par-
te del romanzo si chia-
ma“Lamortaviva”:mi
sembrachedicatutto».
Che tipo di scenogra-
fiehainventato?

«Non delle scene ve-
re e proprie, ma figure
di quaranta centimetri
che sono i personaggi
della storia, che saran-
nopoianimatidagliat-
tori durante lo spetta-
colo.All’inizio doveva-
no essere ancora più
piccoli, pensavamo a
un teatro da tavolo e le
prime prove le abbia-

mo fatte al ristorante, con il pubbli-
cosedutomoltovicino».
Questo feuilleiton lo immagina
solocosì,ironizzatodallesuefigu-
rine,oancheinterpretatodaatto-
riincarneeossa?

«Soloconladovutaironia».
Come nascono le sue vignette, da
cosaprendeispirazione?

«Sto attento. Guardo la tv, sento
la radio, ascolto le persone che mi
stannointorno».
Evieneprimalaparolaoilsegno?

«Parto da un’idea, quindi viene
prima labattutaespessoappartiene
già al personaggio giusto. Solo rara-
mente vedo che non funziona e al-
lora la metto in bocca a qualcun al-
tro».
Cipputi, le sue donne, ma anche
la Pimpa, la cagnetta a pois nata
insieme a sua figlia che i bambini

italiani amano alla follia: dopo i
cartoni animati e i libri la Pimpa
arriveràmaialcinema?

«Per ilmomentovaateatro.Inot-
tobre il registaGiorgioGallionedel-
l’Archivolto sta preparando uno
spettacoloconlaPimpa,appunto,e
KamilloKromo.Èuncollagediatto-
ri, sagome,ombrechesi rifaallasto-
riachehoraccontatonelmiolibret-
to Il nonno non ha sonno».
Maalcinemahamaipensato?

«A parte Ada nella giungla, usci-
to in Francia dieci anni fa e mai
in Italia, le mie storie non sono
mai diventate film. Mi piacereb-
be, sì, ma non è semplice passare
da un linguaggio all’altro. Anzi, è
molto difficile. Quello che in un
fumetto, in una vignetta è plausi-
bile, al cinema diventa assurdo,
totalmente ingiustificato».

Stefania Chinzari
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«Misono
propriodivertito
a leggere“Il
baciodiuna
morta”.La
Invernizio scrive
drammonicosì
assurdichesono
divertenti»

LA SCRITTRICE

«Best seller» dell’Ottocento
tra morte e sepolte vive
«Onesta gallina della letteraturapopolare»: la sferzantedefinizione
di Carolina Invernizio èdi Antonio Gramsci.Una gallina dalle uo-
va d’oro,aggiungeremmo,visto il successo dei suoi «feuilleton», ti-
rati in migliaia di copie.Nata a Voghera nel 1858, visse traTorinoe
Firenze dove pubblicò tutti i suoi romanzi emorìa Cuneo nel 1916.
Divisa tra scrittura e famiglia, al fianco del marito, il tenente dei
bersaglieri Marcello Quinterno e l’unica figlia Marcella, condusse
una vita tranquilla e borghese: tutto il contrario delle suestoriee
dei suoi personaggi, al centro di situazioni patetiche e terrificanti al
tempo stesso. Da «Rina ol’angelo delle Alpi» ad «Anime di fango»,
da «Lasepoltaviva» a «Il bacio di una morta», la Invernizio intesse
sapienti intrecci romanzeschi che portano sullapagina idesideri, le
paure e le ossessionidella piccola emedia borghesiadell’epoca.
Lo spettacolo che debutta inprima nazionale il 4 settembre a Gori-
zia, nell’ambito dell’AlpeAdria Puppet Festival, con la regia di Ro-
berto Piaggio è interpretato da Massimo Somaglino edè basatosul-
la rielaborazione drammaturgicadi Antonella Caruzzi; lemusiche
di Aldo Tarabella sono eseguite al pianoforte da GiulianaMenchi-
ni. L’allestimento perattori e figureprodotto dalCtarispetta con
garbata ironia la tradizionale struttura a «feuilleton» del romanzo
di CarolinaInvernizio. Il romanzodiventaperòun divertimento
per narratore,pianofortee figure: unattore euna pianista raccon-
tano la vicenda che ruota attorno ai personaggi della contessaCla-
ra Rambaldie del conte Guido Rambaldi suo marito (il fedifrago),
di Alfonso (il figlio della colpa) e di Nara (nefanda ballerina giava-
nese). Più«feuilleton» dicosì...
Comein un concerto, gli avvenimenti (amore epassione, sensuali-
tà edelitto) si sviluppano in tre tempi, intercalatida estemporanee
citazionimusicali, da«ManonLescaut» a «Tosca», dalla «Traviata»
a«MadamaButterfly».

Roberto Barberini

CARTOON «Jungle Emperor» in anteprima al prossimo festival dei «Castelli Animati»

Ecco il vero Re Leone. E ora arriva dal Giappone
Il lungometraggio sviluppa temi e personaggi di «Jungle Taitei» di Osamu Tezuka, l’originale poi «copiato» dalla versione disneyana.

ROMA. Il verore leone?Nonandate
a cercarlo nella giungla. Lo potrete
incontrare molto più vicino, alle
porte di Roma: più precisamente a
Genzano, ridente cittadina dei Ca-
stelli.Nonparliamodell’animale in
carne e ossa, ma della sua versione
disegnata, a cartoni animati. E non
di quella disneyana di qualche an-
nofa,madiunanuovissimachevie-
ne dal Giappone. Jungle Emperor sa-
rà uno degli eventi dei «Castelli
Animati», il festival del cinema di
animazione, organizzato dal
Consorzio Imprese Castelli Ro-
mani che si terrà a Genzano dal

15 al 17 ottobre prossimi. È un
lungometraggio prodotto dalla
Tezuka Production, a nove anni
dalla scomparsa di OsamuTezu-
ka, il grande autore e disegnatore
che ha rivoluzionato il panora-
ma, prima dei fumetti e poi dei
cartoni animati, giapponese.

Tezuka nel 1966 creò una serie
di cartoon televisivi dal titolo
Jungle Taitei (L’imperatore della
giungla). Una versione cinemato-
grafica che raccoglieva tre episodi
della serie fu poi presentata l’an-
no successivo, col titolo Leo il re
della giungla, alla 19esima Mostra

del Cinema di Venezia, dove si
meritò anche un premio (ovvia-
mente un Leone di S.Marco). Se-
rie tv e film avevano per protago-
nista Leo, un cucciolo di leone al-
bino (il titolo italiano della serie
tv, trasmessa anche sulle nostre
reti, era Kimba il leone bianco),
costretto a diventare prematura-
mente re della giungla a causa
della morte del padre.

Come si vede la trama è identi-
ca a quella dell’epigono disneya-
no. E non poche, infatti, furono
le polemiche all’uscita de Il Re
Leone, accusato di plagio nei con-

fronti dell’originale giapponese.
Ora arriva questo nuovo film che
narra nuovi episodi della vita di
Leo, aggiornato nello stile e nelle
tecniche, con diverse sequenze
realizzate al computer.

Il programma dei «Castelli Ani-
mati», la rassegna curata da Piero
Fortini e con la direzione artistica
di Luca Raffaelli, riserva altre sor-
prese per i fan del cinema d’ani-
mazione giapponese e non solo.
A cominciare dall’anteprima na-
zionale del lungometraggio Black
Jack, con protagonista un altro
eroe dei fumetti nipponici, un

abilissimo chirurgo, bandito dal-
l’ordine dei medici, e che qui ri-
troviamo alle prese con un caso
ai confini del paranormale. Atte-
sa anche per il concorso interna-
zionale, dedicato ai cortometrag-
gi, che verrà giudicato da una
giuria di cui faranno parte, tra gli
altri, il disegnatore Sergio Staino
e il regista Daniele Luchetti. Il fe-
stival di Genzano sarà anche
un’occasione per vedere le ultime
opere di nomi nuovi dell’anima-
zione italiana.

Renato Pallavicini

Partenza da Milano il 7 novembre

Trasporto con volo Air Europe

Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)

Quota di partecipazione: lire 1.890.000

Tassa di ingresso lire 29.000

(su richiesta la partenza da Roma)

L ’ i t i n e r a r i o : I t a l i a / Va r a d e r o

(Havana)/Italia

La quota comprende: Volo a/r, le assi-

stenze aeroportuali a Milano e all’este-

ro, i trasferimenti, la sistemazione in

camere doppie presso il Veraclub Gran

Caribe (4 stelle), la pensione completa,

le visite guidate di una intera giornata

all’Avana.

Partenza da Milano Roma Torino e

Bologna il 9 ottobre

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 6 giorni (5 notti)

Quota di partecipazione:

lire 1.450.000

L’itinerario: Italia/Lisbona (vista della città

- Evora - Coimbra)/Italia

La quota comprende: volo a/r, le

assistenze aeropor tuali a Lisbona, i

trasferimenti, il pernottamento in camera

doppia presso l’hotel Mundial (4 stelle), la

prima colazione e due giorni in mezza

pensione,   le visite e le escursioni guidate

previste dal programma, l’assistenza della

guida locale di lingua italiana.

Partenza da Milano il 18 novembre - 2 dicembre e il
23 marzo 1999

Trasporto con volo Air Europe

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)

Quote di partecipazione 
novembre: lire 1.980.000
dicembre  lire 1.880.000
marzo ’99 lire 1.900.000

Supplemento camera singola lire 210.000

Diritti di iscrizione lire 60.000

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze
aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, i tra-
sferimenti interni, la sistemazione in camere dop-
pie presso il Veraclub Zanzibar Village (4 stelle)
situato in località Kiwengwa e in riva all’oceano,
la pensione completa e le bevande analcoliche
incluse ai pasti. La spiaggia é di sabbia bianca e
la barriera corallina a 800 mt. Lo staff di anima-
zione organizza tornei, corsi e spettacoli diurni e
serali. Sono previsti corsi subacquei con possi-

bilità di conseguire brevetti.

Partenza da Milano il 6  dicembre 
Trasporto con volo speciale
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.220.000
Supplemento camera singola lire 210.000
Visto consolare lire 35.000
Diritti di iscrizione lire 60.000
(su richiesta la partenza da Roma)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e
all’estero, i trasferimenti interni, la
sistemazione in camere doppie presso il
Veraclub Queen Sharm (4 stelle), la
pensione completa e le bevande
analcoliche incluse ai pasti. Il fronte mare
del Club è di circa 200 metri ed è un
insieme di insenature di sabbia e roccia, la
spiaggia è attrezzata. Lo staf f di
animazione italiano organizza giochi, tornei,
gare di ballo e spettacoli di cabaret. Sono
possibili corsi subacquei ed immersioni.

ALMARE AVARADERO
E LE VISITE ALLA CAPITALE CUBANA

(MINIMO 30 PARTECIPANTI)

LISBONA
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

E-MAIL:
L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810-844

FAX 02/6704522

l’agenzia di viaggi

del quotidiano

IL MAR ROSSO
SHARM EL SHEIKH

(MINIMO 30 PARTECIPANTI)

ISOLADI 
ZANZIBAR

(MINIMO 30 PARTECIPANTI)
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Boxe mondiale
Branco conserva
il titolo medi Wbu
Il laziale SilvioBranco si è
confermato campione del
mondo deipesimedi, versione
Wbu, battendo la sabato nottea
Clatafimmi l’americano
Anthony Andrews perko tecnico
all’80round.Andrews, fisico
possente, attento aschivare i
colpidi Branco, è apparso
timoroso, insicuro nei rari
attacchi portati con poca
convinzioneall’italianoche ha
sempre dominato il match.

Motocross, Chiodi
campione iridato
della classe 125
ABlenstein, Germania, il
brescianoAlessio Chiodi
(Husqvarna) si è confermato
campione del mondo di
motocross, classe 125, dopo aver
vinto la primamanche della 11a

e conclusiva prova del
campionato e staccando il rivale
francese Vuillemin (Yamaha),
giunto 60. Chiodi ha vinto anche
la 2a manche davanti allo
svizzero Dupasquier. Terzo del
mondiale l’italiano Alex Puzar.

Ciclismo, Bartoli
vince in Svizzera
È 10 in World Cup
MicheleBartoli dellaAsics-Cga
ha vintoper un soffio il Gran
Premiodi Svizzera, ex
Campionato di Zurigo, 8a prova
della Coppa del Mondo di
Ciclismo. Grazie a questo
successo il toscano consolida
ulteriormente il proprio
vantaggio nella classifica
generale della Coppa, di cui è
detentore, con 376 punti contro
i 181 dell’olandese Leon van
Bon, vincitore ad Amburgo.

Giro del Portogallo
A Serpellini
la corsa, 30 Belli
Il ciclistadella Brescialat,Marco
Serpellini havinto la 60a

edizione del Giro del Portogallo.
L’italiano aveva conquistato la
maglia gialla di leader della
corsa sabato al termine della
cronometro in cui si era
piazzato 30. L’ultima tappa, la
14a, 137 km con arrivo a
Lisbona, è stata vinta dal
britannico Jeremy Hunt. 30 in
classifica generale finale un
altro italiano, Wladimir Belli.

Europei atletica. Lambruschini argento nei 3000 siepi. La Viceconte terza nella maratona

L’Italia della corsa
ancora tra i grandiMax Biaggi impenna la sua Honda 500 durante la gara sul cicuito di Brno Petr Josek/Reuters

Moto, Gp Brno a Biaggi ora capoclassifica. Nella 125 vince Melandri

Max, marcia trionfale
Un argento con Alessandro Lam-

bruschini nei tremila siepi eunbron-
zo con Maura Viceconte nella mara-
tona per toccare quota nove nel me-
dagliere (settimoposto inclassifica)e
sfiorare gli obiettivi della vigilia, ma
anchenuovedelusioni, il settimopo-
stodiAndreaLongonellafinaledegli
ottocentosututti.

L’Italia ha chiuso senza acuti un
europeo in cui hacomunqueottenu-
to il terzo bottino di sempe, egua-
gliando Bruxelles 1950: anche allora
nove medaglie. Un piccolo passo in
avanti rispetto a Helsinki 1994 (otto
medaglie), lontani i tempi di Spalato
1990 (dodici). La solita Italia che cor-
re le grandi distanze, che marcia con
le donne, che nei lanci e nelle prove
tecniche-FionaMayaparte-rimedia
magre figure. Un’Italia che ha fatto
esperienza, perché erano molti i gio-
vanialprimoeuropeo.

Emblematica l’esibizione di An-
drea Longo. Poteva conquistare una
medaglia negli 800 metri, fino ai 650
èstatoperfetto.Poi,hacercatounim-
possibile cambiodipasso,è statostri-
tolato incurvadaavversaripiùesper-
ti e ha chiuso al settimo posto. Eppe-
rò è stata la gara della grande sorpre-
sa, con l’incredibile sconfitta del da-

nese-keniano Wilson Kipketer, addi-
rittura ultimo. Ha vinto il tedesco
Nils Schuman, la Danimarca ha pro-
testatoconunreclamoufficialeincui
si sosteneva che il tedesco ha ostaco-
lato Kipketer. La giuria l’ha respinto,
così come ha dato torto ai norvegesi
che avevano protestato per la con-
dottadigaradiLambruschini,secon-
do il clanscandinavoreodiaverdan-
neggiato Jim Svenoy, bronzo nei tre-
milasiepi.

Gara in chiroscuro, quella di Lam-
bruschini. Si è fatto infilare dal tede-

scoKallabisenonl’hapiùripreso,no-
nostante lo sprint disperato degli ul-
timi cento metri di gara. Buono il
quinto posto di Luciano Di Pardo,
mentreAngeloCarosisièritirato.

Maura Viceconte ha ottenuto un
bronzo strameritato nella maratona
femminile (vittoria della portoghese
Machado). Franca Fiacconi hasfiora-
to ilpodioconungrandeallungone-
gli ultimi chilometri. La trentaquat-
trenne romana ha pagato probabil-
mentelosforzodiseimaratoneindo-
dici mesi. Troppe. Dignitoso il com-
portamento delle staffette nelle fina-
li. La quattro per quattrocento ma-
schile ha mancato il bronzo per un
centesimo di secondo. Grandissima
la corsa di Saber. L’Italia ha chiuso in
3’02’’48. Bronzo alla Spagna dopo la
squalifica della Francia per un cam-
bio irregolare. Settime le donne,
3.29’’31iltempo.

In serata, il presidente del Consi-
glio,RomanoProdi,hafattoperveni-
reuntelegrammaalnumerounodel-
la Federatletica, Gianni Gola, per
congratularsi con gli azzurri.Una de-
dica particolare per i tre maratoneti,
Baldini, Goffi eModica:quei trehan-
no entusiasmato anche il premier
chehal’hobbydelciclismo.
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G.B. superstar
Germania sfiora
il sorpasso

BRNO (Rep.Ceca). Il portafortuna
Anna Falchi non ha fallito l’obietti-
vo. Autore di una bellissima gara,
Biaggi ha colto una netta vittoria nel
decimo appuntamento iridato della
classe 500. È tornato al successo an-
che il baby Marco Melandri, vincito-
re nella 125 mentrenellaquarto di li-
tro la Aprilia ha dominato con Hara-
da,CapirossieLucchi.

Il secondo centro stagionale ha ri-
portato Biaggi, complice una caduta
che ha tolto di scena Michael Doo-
han, in vetta alla classificamondiale.
Difficilmente, comunque, l’austra-
liano sarebbe riuscito a battere Max
su una pista che l’ha visto trionfare
ben cinque volte nel corso degli ulti-
mi cinque anni. Biaggi aveva una
marcia in più e tanto gli è bastato per
precedere al traguardo lo spagnolo
Criville e Barros dopo aver guidato la
gara dal primo all’ultimo giro. L’az-
zurro ha commesso solo un piccolo

errore, rischiando di ribaltarsi men-
tre tagliavail traguardoimpennando
eccessivamente la sua Honda 500. È
andatabene,maperunsoffio.

Dopo due superlative giornate di
prova, Loris Capirossi non ce l’ha in-
vece fatta, invece, a dominare anche
la corsa della 250. L’imolese della
Aprilia, ha ceduto il passo al compa-
gno di squadra Harada. Terzo, Mar-
cellino Lucchi completando un po-
dio tutto Aprilia. Un successo che
avrebbe potuto assumere toni ancor
piùfestosiseValentinoRossinonfos-
se caduto al primo giro dopo un con-
tatto fortuitocon StefanoPerugini. Il
pesarese ha chiuso lì la sua gara men-
tre il viterbese è riuscito a concludere
undicesimo.

Nella 125, Melandri ha colto il suo
secondosuccessoiridatoprecedendo
al traguardo Sakata. Una vittoria me-
ritata ma senza dubbio favorita dalla
caduta del giapponese Masao Azu-

ma,proprioall’ultimogiro.
Terzo,comeinprova,sièclassifica-

to Lucio Cecchinello, Mirko Gian-
santi è riuscito a piazzarsi quarto, Gi-
giScalviniquinto.

«Sono veramente felice di questo
successo e di come è maturato - ha
dettoBiaggi -. l’uscitadiDoohannon
ha modificato la mia condotta di ga-
ra.Quandohovistocheero ioafare il
passo e che nessuno riusciva a supe-
rarmi,hocapitocheavreipotutofini-
relagaranellaposizioneincuimitro-
vavo. Il 6 settembre c’è il Gran pre-
mio di Imola e sono molto contento
di presentarmi quale leader del cam-
pionato».

Tocca il cielo con un dito anche
MarcoMelandri: «Mi sonodivertito -
hadetto ilgoldenbabydelmotocicli-
smo azzurro - è stata una gara fanta-
stica. Più o meno come quella del
Mugello anche se oggi eravamo mol-
tipiùdisettenelgruppettoditesta».

La Gran Bretagna ha chiuso
al primo posto nel
meadagliere i campionati
europei di Budapest: 9 ori, 4
argenti e 3 bronzi. I
britannici, grazie agli atleti
dell’ex-colonie, sono la
nuova potenza dell’atletica
mondiale. Al secondo posto
ha chiuso la Germania,
straordinaria nell’ultimo
giorno di gare. Ieri i tedeschi
hanno ottenuto ben 4 ori
(oltre a 1 argento e 2
bronzi) sorpassando la
Russia e chiudendo al
secondo posto. La sorpresa
degli europei è la Polonia,
quarta con 3 ori, 4 argenti e
1 bronzo. L’Italia, settima, è
stata scavalcata nelle ultime
gare dalla Romania.

Maura Viceconte Reuters
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J ORGE LUIS BORGES in «Te-
sti prigionieri» (Adelphi, Mi-
lano 1998) propone una
straordinaria lezione di criti-

ca: in poche righe, in poche battute
arriva all’essenziale di un testo e,
al tempo steso, delinea il profilo
dell’idea, o del complesso di idee
che sta dietro o oltre il testo: a quel
centro di incandescenza che rende
un libro «necessario» al nostro
rapporto con il mondo e con noi
stessi. Non si tratta certo di una
operazione facile, e quasi mai la
vediamo in atto nelle migliaia di
opere critiche che commentano al-
tre opere critiche, in un processo di
allontanamento progressivo dal
testo edaciòche il testosignifica in
rapporto agli enigmi che costitui-

scono il tessuto stesso della nostra
esistenza.

Aver a che fare con un libro è co-
me essere in un rapporto amoroso
incui,comediceH.Kureishi(«Nel-
l’intimità», Bompiani, Milano
1998), è necessario sporcarsi le
mani. Infatti «se ti trattieni non
succede nulla di interessante». Se
poi ti poni troppo vicino, ne sei sof-
focato; troppo lontanoe«tiabban-
donano». Ma una volta che si sia
trovata la giusta distanza sorge un
altro problema. Come parlare del-
la mia esperienza (amorosa) con
questo testo? Camille Paglia
(«Sex, art and american culture»,
Vintage,NewYork1992)sièinter-
rogataafondosuquestoproblema.
SeharagioneWilde,nel suosaggio

«Il critico come artista», che l’atti-
vità critica «più alta» è «il raccon-
to dell’anima di un uomo», quale
linguaggionepuòparlareseal sag-
gio è stata negata «quell’autorità
immaginativa che di solito è riser-
vataallapoesiaealracconto»?Ep-
pure se togliamoal saggio«l’inten-
sità» in cui, in me, idee e sensazio-
ni, pensiero e sentimenti si intrec-

ciano indissolubilmente, quale
esperienza posso comunicare a chi
legge?

Si preferisce tenere l’oggetto a
«distanza accademica», ma tale
distanza è il disincarnamento del-
l’oggetto stesso, che viene ridotto a
«undisseccatofeticismo».Quindi,
di frontealtestodiLeopardisaràin
discussione se la sua poesia siapiù

prossima al materialismo sette-
centesco, a una prospettiva «de-
mocratica» roussoiana, oppure,
da ultimo, a Heidegger e alle sue
letture di Hölderlin. Senza tener
conto che Heidegger non ha inter-
rogato il testo di Hölderlin, ma ha
chiesto alla sua poesia risposte a
problemi filosofici posti al di fuori
della poesia stessa. Si finisce così

per non guardare dentro il testo o il
quadrodicuidovreiparlare.

Nella recente grande mostra de-
dicata a Bergamo a Lorenzo Lotto
c’era la grande «Annunciazione»
di Recanati, un quadro di sconvol-
gente bellezza e drammaticità.
Leggo nel catalogo che il quadro è
illuminato dalla «luce metafisi-
ca»cheemanadall’angelo.Eppure
l’angelo non emana alcuna luce,
anzi proietta sul pavimento la sua
ombra: è un corpo, ed è un corpo
che in quell’istante ha scoperto la
sua mortalità. C’è infatti accanto
a luiunaclessidra, incuimetàdel-
la sabbia è già passata, metà del
suo tempo è dunque già trascorso.
Laclessidra,per icuratori,èsimbo-
lo del rinnovamento del tempo.

Anche questa idea ècuriosaepriva
di riscontro, in quanto la clessidra
segna drammaticamente il passa-
redel tempo, il suo consumo, come
vediamonelle grandi incisioni coe-
ve di Dürer, prima tra tutte «Me-
lencolia».

La cultura invece che avvicinare
al testo o al quadro sembra essere
diventata lo strumento per tenerlo
a distanza. Per tenere a distanza
quel sapere chesolo lapoesiae l’ar-
te possono proporre, in quanto, co-
medicevaLukácsnella«Teoriadel
romanzo» la loro forma è quanto
di più alto ci sia stato dato per co-
gliere le lacerazioni e le contraddi-
zioni checostituisconolarealtàdel
mondo e dell’uomo che abita il
mondo.

INTERSEZIONI

Come rendere i libri «necessari»
Ecco la ricetta per guarire la letteratura

FRANCO RELLA

Cercando Ulisse,
un eroe nostro

contemporaneo

SAGGISTICA

Palloni senza Dio
Ilsottotitolo («Unareligione alla
ricerca del suo Dio») e la coperti-
na (il tanto discusso posterdi Ro-
naldo che imita ilCristo diRio de
Janeiro) fannocapire il taglio del
libro: Vazquez Montalban, il
giallista diPepeCarvalho, ana-
lizza il calcio di finemillennio
come unafede laica alla dispera-
ta ricercadi una divinità che,
scomparso Maradona, sembra
incarnarsi nel numero9 (ex10, la
copertina ègià «storica») dell’In-
ter. E la domandaè: sipuò trova-
re religione là dove sembra esser-
ci solo business (risposta: si può,
si può...). Sono brevi, agili saggi
in cui Montalban rovescia con
classe il suo amoreper il pallone.
Il modello è forseOsvaldo Soria-
no, che però eraun’altracosa.

I L PERSONAGGIO di Ulisse
rappresenta davvero la figura
mitica più affascinante del-
l’antichità o in lui resta un ele-

mento insopprimibile di antipatia,
legatoalla sua natura di mentitoree
imbroglione? Anche su questo
aspetto si è discusso, almeno tan-
genzialmente, nel convegno inter-
nazionale che due anni fa ho avuto
occasione di organizzare, insieme a
Piero Boitani, in concomitanza con
la mostra archeologica di Palazzo
delle Esposizioni. Per una felice
coincidenza parteciparono al con-
vegno ospiti illustri come i due pre-
mi Nobel Walcott e Soyinka oltre a
studiosi italiani, francesi, inglesi e
israeliani (da Robert
Alter a Monique Ju-
trin, da Melchiorri a
Lombardo, da Padua-
no alla Risset), specia-
listi di ambito non let-
terario (per il cinema
GuidoFink, per la mu-
sicaPetrobelli)epoial-
cuni outsider piace-
volmente divaganti
come Placido e Scalfa-
ri. In quanto parte in
causanonstaamegiu-
dicare se la qualità dei molti inter-
venti ha sempre corrisposto alle
aspettative.Mavale lapenacogliere
il pretesto della pubblicazionedegli
atti da parte di Bulzoni, per fare due
soleconsiderazioniinmargineaite-
midelconvegno.

Innanzitutto, come sottolineavo
all’inizio, la imbarazzante «antipa-
tia» del personaggio Ulisse, nono-
stante i prevedibili umori contrari
degli specialisti e nonostante Joyce
adolescente scrivesse in una lettera
di esserne stato sempre attratto...
Una antipatia forse un po‘ rimossa
nel convegno. In realtà l’immagi-
nazione dei ragazzi, leggendo per la
prima volta i poemi omerici, viene
catturata maggiormente dai guer-
rieri luminosieatuttotondo(Achil-
le, idueAiaci,Diomede)eanchedai
valorosi e tragici perdenti come Et-

tore. Tuttavia, Ulisse possiede mol-
te facce e sfugge a definizioni unila-
terali. È, ricordiamolo di sfuggita,
navigatore intrepido e ingegnoso
«homo faber», abile retore evolgare
politicante, bugiardo e astuto im-
broglione (figura presente in tanto
folkloremediterraneo)e inesauribi-
lenarratoreorale,guerrieroinvinci-
bile e archetipo dell’autocoscienza
occidentale (capace cioè di differi-
mento e di controllo sugli istinti),

amatore irresistibileedepositariodi
sapienza misterica, etc... In Omero
la sua comparsa sulla scena è in ge-
nere annunciata con un aggettivo
che contiene in sé il prefisso «poly»
(molto, molti), come «polymetis»
(«dallemolteintelligenze»)o«poly-
tropos» («multiforme» o «colui che
haerratotanto»):ora,atratticisem-
braancheditrovareinluiunamisu-
ra umana, troppo umana, come
quando alla immortalità promessa
da Calypso preferisce il tepore di
una quotidianità transeunte... Ep-
purequandoBoitaniparlaaragione
di Odisseo come di un personaggio

«postmoderno», sempre ambigua-
mente sospeso fra opposti atteggia-
menti del sentire umano (tentazio-
ne e fedeltà, ritornoeviaggio,prassi
e contemplazione...) non mitiga la
nostradiffidenza.Anzi,proprioper-
ché il personaggio omerico rischia
di assomigliarci troppo, istintiva-
mente ne rifuggiamo: agli italiani
soprattutto, vorrei ricordarlo, piace
pochissimoguardarsiallospecchio.
No, probabilmente una possibile

solidarietà con Ulisse
nasce altrove, dalla
scoperta (che si trova a
fareognivoltail lettore
dell’«Odissea») che il
suo accidentato viag-
gioper ilMediterraneo
nonèaffattounincan-
tato percorso iniziati-
co, una eccitante, eso-
tica esperienza degna
di «Avventure nel
mondo»,maunadolo-
rosa coazione, un tra-
vaglio che lui, uomo
saldamente piantato
nella terraferma, come
l’albero d’ulivo in cui è
intagliato il letto nu-
ziale, avrebbe evitato
volentieri (come nota
acutamente Maria
Grazia Crani nella in-
troduzione alla sua fe-
lice versione in prosa
perMarsilio).

L’altra questione: il nostro rap-
porto, di noi abitanti della moder-
nità scettica e ipercritica, con la mi-
tologia antica, insommail confron-
to tra classicità e quelli che Barthes
chiamava i «miti d’oggi». A parte
qualche notazione marginale qui e
là, nessuno al convegno ha affron-
tato la questione della nostra di-
stanza dalmito, cheoggivienecon-
tinuamente riscritto, e destruttura-
to, ma ad altre latitudini, e in cultu-
re diverse da quella occidentale (co-
me ad esempio ha mostrato Botti-
glieriperiCaraibi).Ora, inOcciden-
teilmitosiesprimeattraversolacul-

tura di massa con personaggi come
LeonardoDiCaprioeRonaldo...Ma
allora sarebbe interessante cercare
le figure della contemporaneità in
cui sembra reincarnarsi più verosi-
milmente Odisseo. Personalmente,
fra tutte quelle adisposizione (e che
si ispirano ad altrettanti aspetti del-
l’eroe), proporrei lo «storyteller»,
sia esso l’affabulatore di paesi alla
periferia dell’impero (come i Wal-
cott e Soyinka presenti al conve-
gno) o uno scrittore del Common-
wealth inglese e multietnico come
Rushdie (la cui sventura deriva dal-
l’offesa non a Poseidone ma ad un

regime teocratico...) o perfino un
cantautore «popolare» come Bruce
Springsteen...

In fondo Omero sottolinea come
Ulisse si commuovesse fino alle la-
crime ascoltando la narrazione del-
le sue stesse vicende presso la corte
dei Feaci... E poi in quella incante-
vole notte mediterranea in cui Ulis-
se e il porcaro Eumeo si distendono
nella capanna per vegliare raccon-
tandosi senza fretta le proprie sto-
rie, nasce in Occidente la narrazio-
ne,ilbisognodinarrazione.

Filippo La Porta

Calcio
diManuelVazquez
Montalban
Frassinelli

trad. di Hado Lyria

pagine 105, lire 14.000

CLASSICI

Robinson 1, 2 e 3
Una raccolta
di saggi
analizza
le riproposizioni
moderne
del celebre
personaggio
Un mito
troppo vicino
o lontano?

Le edizioni di «Robinson Crusoe»
sono decine, maquesta haqual-
cosa in piùdelle altre: la ripropo-
sta del seguito del celebre roman-
zo, intitolato «Le ulteriori avven-
ture»; e laprima traduzione in
italiano delle «Serie riflessioni»,
un testonon lunghissimo (un’ot-
tantina di pagine) e abbastanza
trasandato (forse, addirittura, in-
compiuto) incui Defoe ridà la pa-
rola a Crusoeche rievoca, con an-
damentomoralistico, le proprie
vicissitudini. Insomma, qui c’è
tutto Robinson,un personaggio
entrato nell’Immaginario collet-
tivoper il suonaufragio, madalle
avventure assai più articolatee
complesse. A cura di Giuseppe
Sertoli, traduzioni dello stesso
Sertoli edi Antonio Meo.

Ulisse:
archeologia
dell’uomo
moderno
AcuradiP.Boitani
eR.Ambrosini
Bulzoni editore

Pagine 401, lire 55.000

Leavventure
diRobinson
Crusoe
diDanielDefoe
Einaudi

pagine 704, lire 22.000

PSICOLOGIA

Ah, l’amore...
L’adolescenza è unmomento di
passaggio chesegna tutto il resto
della vita. Edè quasi ovvio ricor-
dareche, in questa fasedell’esi-
stenzae della crescita delle perso-
ne, l’amore e l’innamoramento
giocano un ruolo fondamentale.
LeonardoTondo, psichiatrae
psicoterapeuta, ha raccolto in
questoagile volume una serie di
saggiche analizzano l’adolescen-
zapartendoda punti di vista ra-
dicalmente diversi: dalle lettere
ricevute settimanalmenteda Na-
taliaAspesi (epubblicate sul «Ve-
nerdìdi Repubblica») agli ap-
procci decisamentepiù scientifi-
ci di psicologi comeVittorino
Andreoli e Anna Oliverio Ferra-
ris, odi medici comeGianLuigi
Gessae Carlo Pintor.

SAGGI

I filosofi
italiani
del ‘900

È POSSIBILE dare della filosofia italiana del
Novecento un’immagine omogenea più o
meno compatta? Nei nostri manuali di li-

ceo la parte grossa la recitano Croce e Gentile, ri-
tenuti in qualche modo gli epigoni dell’ideali-
smo e dello storicismo tedeschi. Ma non sembra
pensarla così Salvatore Natoli, curatore di un vo-
lume che raccoglie nove profili di filosofi italiani
del nostro secolo («Percorsi e figure. Filosofi ita-
lianidell’900»,acuradiS.Natoli,Marietti).

Si va da Ugo Spirito a Gustavo Bontadini, da
Giovanni Emanuele Barié a Piero Martinetti, da
Luigi Pareyson ad Augusto Del Noce, da Giaco-
mo Noventa ad Emanuele Severino. Ebbene,
questi filosofi - oltre al «Gentile europeo» analiz-
zatodallostessoNatoli -avrebberoincomuneun
elemento distintivo, solo marginalmente fre-
quentato dalla manualistica corrente. Essi, cioè,
non farebbero altro che gettare dei ponti con la
cultura europea a partire dalla «radicalizzazione
delpensierodell’immanenza».

All’internodi unpanoramafilosoficoeuropeo
contrassegnato dal «dominio del soggetto» - mi-
cidiale arma che fa a pezzi la «trascendenza» -

questi filosofi è come se traghettassero il pensiero italiano verso la fine della modernità.
Filosofi, dunque europei. Perché europeo è il nodo attorno al quale essi riflettono. Il no-
do,cioè,rappresentatodaquellacheèstatadefinita«filosofiadellacrisi».

Ecco allora che Gentile, ad esempio, viene sottrattoallaconsueta iconografia manua-
listica e letto in chiave più complessa. Perché complessoè quel soggetto modernosu cui
egli riflette, animato da una inesorabile e irrefrenabile «attività a fare». Insomma, il pri-
mato che nella filosofiacontemporaneaha la«prassi», dunque, il primato della «volon-
tà» - che sarà centrale in Gramsci - viene declinato in maniera originale anche da questi
pensatori italiani. Seoggi la filosofia si è fattaperlopiù interpretedelladissoluzionedella
soggettivitàmoderna qualeesito inevitabile della storia del nichilismo,un po‘ lo si deve
anche al contributo di questi nostri pensatori. Senza il quale, un passaggio cruciale del
pensierocontemporaneosarebbepococomprensibile. [GiuseppeCantarano]

C HE SIA LA soluzione ultima e violenta di
«cozzi d’interessi economici nazionali» a
conferma dell’«esistenza delle sovranità

indipendenti», comesostiene l’economista libe-
raleL. Robbins, ocheantropologicamentepossa
essere spiegata con «la lotta per l’esistenza» di
memoriadarwinianaoconlasupremaziadiTha-
natos su Eros nell’interpretazione psicoanalitica
di Freud, la guerra rimane l’elementodrammati-
camente più ricorrente, eppure più enigmatico,
nella storia del genere umano. Millenni di batta-
glie, episodi campali, guerre lampo e secolari,
nonsonoinfatti servitiadaccrescerelenostreco-
noscenze che sull’argomento restano «straordi-
nariamente limitate». A sostenere questa tesi
controcorrente è Luigi Bonanate, docente di Re-
lazioni Internazionali, che nel suo ultimo libro
«La guerra» disegna una serie di coordinate per
guardare all’«evento» da più prospettive: antro-
pologica, strategica,storiografica, religiosaefilo-
sofica.Inparolepovereunostudioserio,speciali-
stico, difficile e, diciamolo con franchezza, non
allaportatadi tuttinellasuasintesidi130pagine
a compendio di 30 anni di riflessioni dell’autore

sultema.
Ma quale sarà il futuro della guerra e quindi dell’umanità? A tentare un «pronostico»

(ottimista) l’autore vi arriva riprendendo alcune cifre miliari dell’età contemporanea.
DallarestaurazioneseguitaallabattagliadiWaterloo,cioédal1816al1980,ilsistemain-
ternazionalehaconosciuto67guerre interstatali;dei165anni inquestione,soltanto20
sonotrascorsisenzaguerre;idueannipiùbellicosisonostatiil1917eil1943;ilritmome-
dio di bellicositàsarebbestatodiquasi8guerreperognidecennio; l’unicoindicatortedi
unaqualcheperiodicitàsembraesserechelepuntedimassimafrequenzasiripresentano
all’incirca ogni 20 anni. Eppure negli ultimi anni il mondosembra esserediventato tut-
t’uno, una dimensione mai vista prima nella storia in cui la cultura pacifista ha solidi
fondamenti e in cui forse si può ora confidare per allontanare lo spettro della distruzio-
ne. [Michele Ruggiero]

SAGGI

Strategie
della
Guerra

Gliadolescenti
e l’amore
Aa.Vv.
A cura di L. Tondo

Carocci

pagine 159, lire 24.000

RELIGIONE

Savonarola ribellePercorsie figure
Filosofi italiani
del ‘900
Acura
diSalvatoreNatoli
Marietti

pagine 324

lire 38.000

LaGuerra
diLuigiBonanate
Laterza

pagine 158

lire 14.000
Un libro utile sia per gli studiosi
di Savonarola, siaper chi volesse
ripercorrere unmomento impor-
tante, e quasidimenticato,della
cultura delnostro ‘800. Felice
Tocco (1845-1911)è stato uno
storico della filosofia di orienta-
mento neokantiano, ma le sue ri-
cerche piùsignificative hanno ri-
guardato la storia religiosa, in
particolare Giordano Bruno e,
appunto, Savonarola.Nel saggio
introduttivo, Fulvio DeGiorgi ri-
costruisce appunto lagenesi dei
tre interventi cheTocco dedicò al
grande «eretico», collocandoli
nel loro tempo.Un giustoomag-
gio a un personaggioche secon-
do Garinera «il maggiore storico
della filosofica che l’Italiaabbia
avuto in questo secolo».

Savonarola
profetaeribelle
diFeliceTocco
Marietti 1820

pagine 146

lire 22.000
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Investimenti per Taranto, Gioia Tauro, Livorno, Cetraro, Piombino, Olbia. Lavori anche in altri scali

Porti tirati a lucido:
stanziati 800 miliardi

24ECO03AF01

Dopo aver «reimbiancato» l’Ita-
liacongli incentivialleristruttura-
zioni immobiliari, il governo ha
deciso di rifare il «look» a una doz-
zinadiporti italiani, eha stanziato
circa 800 miliardi per il completa-
mento, l’ampliamento o la siste-
mazione di grandi scali commer-
ciali come quelli di Gioia Tauro,
Taranto e Livorno, o per opere di
adeguamento di scali minori co-
meCetraro,PalmiePiombino.

Come si vede, non si tratta pro-
priamente di «maquillage», ma di
interventi che da tempo si erano
resi necessari, qualche volta addi-
rittura per garantire la sicurezza
degli attracchi o dei centri abitati
antistantigliapprodi.

Il provvedimento, che riguarda
la realizzazione di interventi nelle
aree depresse, indica i maggiori
stanziamenti (177,4 miliardi) per
il porto di Taranto, dove 150 mi-
liardi sono previsti per la costru-
zione del molo polisettoriale, e
22,4 per l’allargamento della ban-
china di levante del molo San Ca-

taldo.
Le opere connesse

all’attuazione del
programmadisvilup-
po del «Master Plan»
di Gioia Tauro (il pro-
gramma di sviluppo
del porto) assorbiran-
no invece 140 miliar-
di, e 100 sono desti-
natia realizzare ilmo-
lo Italia nello scalo di
Livorno.

Per lo scalocalabre-
se di Cetraro sono in-
vece previsti 20 mi-
liardi, necessari ai la-
vori di difesa dell’abi-
tato; 25 per Piombi-
no, dove si dovràpro-
lungare il molo So-
praflutto, e 30 com-
plessivamente per Olbia (15 per
sistemare il lungomare via Geno-
va, il molo Brin e il pontile vec-
chio, e altrettanti per costruire il
banchinamento delle corsie di an-
dataall’IsolaBianca).

Ecconeldettaglio l’importodel-
levarieopereportualiapprovatelo
scorso giugno: Taranto: allarga-
mento banchina molo S.Cataldo,
22,4miliardiemolopolisettoriale,
150 miliardi; Brindisi: completa-

mento banchine S. Apollinare, 34
miliardi; Cagliari: completamen-
to darsena levante, 66 miliardi;
Porto Torres: antemurale di po-
nente, 15 miliardi; Olbia: sistema-
zione lungomare e pontile vec-
chio, 15 miliardi e banchinamen-
to corsie andata Isola Bianca, 15
miliardi.

Ancora, Augusta: imboccatura
di scirocco e dighe foranee, 73 mi-
liardi;Livorno:realizzazionemolo
Italia, 100 miliardi; Piombino:
prolungamentomoloSopraflutto,
25 miliardi; Cetraro: lavori difesa
abitato, 20 miliardi; Catanzaro: ri-
pristino opere foranee, 30 miliar-
di; Palmi:completamentostruttu-
ra a Taureana, 15 miliardi; Gioia
Tauro: opere connesse a Master
Plan, 140 miliardi; Venezia:allar-
gamento bacino antistante stazio-
ne, 4,5 miliardi e approdo su bric-
cole in darsena S.Leonardo, 8 mi-
liardi; Civitavecchia: nuovo cen-
trodirezionale,51miliardi.

Franco Brizzo

Privacy: dubbi
del garante
sulla tassa rifiuti

Un invito ai Comuni al
rispetto delle norme sul
trattamento dei dati e dubbi
sulla possibilità che possano
essere raccolti attraverso
l’accesso nelle abitazioni
viene dalla risposta che il
Garante per la privacy ha
dato all’esposto presentato
da alcuni consiglieri del Polo
dopo la decisione della
giunta di centrosinistra del
Comune di Firenze di
affidare ad una ditta privata
la raccolta dei dati, a
domicilio, per il calcolo della
tassa sullo smaltimento dei
rifiuti.

Una veduta del porto di Gioia Tauro Franco Cufari/Ansa

L’INTERVISTA

24ECO03AF03

Il direttore generale di Confindustria non ha intenzione di fare polemiche e accetta il dialogo

«Il governo ci invita? Non diremo no»
Cipolletta risponde a Ciampi e Bersani: «Le imprese stanno già investendo»

MILANO. «SeCiampieBersanici in-
vitano, saremo felicissimi di sederci
attorno al tavolo e discutere di tut-
to. C’è necessità di un grosso sforzo
comune».Agli invitidiquestigiorni
dei due ministri, il direttore genera-
le di Confindustria, Innocenzo Ci-
polletta, risponde conunsìaldialo-
go. «Non è tempo di far polemiche
su chi non ha fatto lapropria parte»
- dice. Ma nel merito le posizioni re-
stanoquellenote.
Professor Cipolletta, in un’inter-
vista a questo giornale il ministro
Bersani ricorda che il governo ha
già messo in campo 8mila miliar-
di e che adesso, ad investire tocca
avoi.Cosarisponde?

«Gli industriali hanno già inve-
stito e stanno investendo. I soldi
messi incampodalgovernosonoin
parte contributi agli investimenti,
consistenti, fatti dalle imprese in-
dustriali. Investimenti che ciascun
anno sono ben superiori agli 8mila
miliardi.Nonsolo.Nel ‘98 le impre-
se stanno investendo più di quanto
ci aspettassimo. Quindi possiamo
dire di aver fatto la nostraparte. Co-
meabbiamofattolanostraparteper
il contenimento dell’inflazione.
Non mi sembra che in questo mo-
mento ci sia da fare polemica. Piut-
tosto c’è da domandarsi perché an-
coranonripartel’occupazione».
Ilministrodell’Industria sostiene
che gli investimenti di questi me-
si sono stati soprattutto orientati
verso l’importazione di macchi-
nari,mentreadessoc’èbisognodi
orientare le risorse verso nuovi
impianti, nuove produzioni,
nuovi stabilimenti. Cioè verso
nuovipostidilavoro.

«Le importazioni di beni di inve-
stimento sono state fatte per am-
pliare la capacità produttiva, per
crearenuoviimpianti».
Ma l’occupazione non è cresciuta
granché.Motivo?

«Perché il lavoro, non solo in Ita-
lia ma in tutta Europa, è un fattore
dellaproduzionecaroerischiosoda
assumere: quando serve variarlo è

difficile da variare. A differenza di
quantoavvienenegliStatiUnitioin
Inghilterra.Perciò intutti ipaesieu-
ropei le imprese, quando investo-
no, pensano anzitutto a sostituire il
lavoro con macchine. Per produrre
conlaminorquantitàdi lavoropos-
sibile ed essere meno rigide. Una
spintamoltopotenteaprocedere in
questa direzione è venuta con la
scelta delle 35 ore. Il lavoro costa, è
rigido, e con questa legge diventerà
ancora più rigido. Non c’è da mera-
vigliarsi se alla fine si fanno investi-
menti avendo di mira il migliora-
mento della produttività anziché

l’allargamento dell’oc-
cupazione. Detto que-
sto, comunque, l’oc-
cupazione sta crescen-
do, anche senonabba-
stanza. E tra il ‘98 e il
2000 prevediamo un
aumento di 300mila
unità, quindi una cre-
scitaulteriore».
La Cgil però afferma
che, proprio a causa
dei mancati investi-
menti nella ricerca e
nell’innovazione del
prodotto, oggi nei
settori ad alta tecno-
logia - da Olivetti a
Italtel ad Ansaldo al-
la chimica farmaceu-
tica - ci sono più di
10mila posti a ri-
schio.

«No, quei posti li
avremmo persi co-
munque. E li dobbia-
mo perdere. Sono in-
dustrie mature che ora
hanno la necessità di
risituarsi su livelli oc-

cupazionali molto più bassi. L’oc-
cupazione la si deve sostituire con
altra creata in altre aziende. Ma le
persone devono spostarsi, da un’a-
zienda all’altra, da una località al-
l’altra, mentre l’Italia è unpaese fer-
mo e i posti che si perdono da una
parte non si sostituiscono conquel-
li che si creano altrove perché nes-
suno ci vuole andare, basta vedere
cosaavvienenelnord-est.Secifosse
mobilità potremmo risolvere molti
problemi, invece continuiamo a
piangere su quello che perdiamo
cercandolecolpedeglialtri».
Ciampi ha invitato imprenditori

e sindacati a farsipromotoridiun
nuovo patto sociale basato sullo
scambio investimenti-flessibili-
tà. Perché avete accolto l’invito
contantafreddezza?

«Se Ciampi ci invita attorno a un
tavolo siamofelicissimi di andarcia
discutere di tutto. E questo natural-
mente vale anche per Bersani. Rite-
niamo che ci sia la necessità di un
grosso sforzo comune. Del resto sia-
mo stati noi i primi achiedereche si
facesseunadiscussionesullosvilup-
po e sul Mezzogiorno. Le cose che

chiede Ciampi, però, sono già con-
tenute nell’accordo del luglio del
’93.Èquestocheci lasciaunpo’per-
plessi.Lì sonogiàchiaramenteindi-
cate la riduzione dei contributi so-
ciali, la flessibilità del lavoro. Quin-
di, prima di farne uno nuovo, è
quell’accordo che va onorato. Poi
gli investimenti, se c’è la flessibilità,
verranno.Quellocheperòpiùlascia
perplessi per come i giornali l’han-
no riportato - ma io non penso sia il
pensiero di Ciampi - è l’idea del
blocco dei profitti unitari. È un non
senso.Perchéunodovrebbeinvesti-
re senon può pensare ad una cresci-

tadeiprofitti?»
Il2settembreriprendeilconfron-
tosulprotocollodel23luglio.Ber-
sani auspica un accordo per metà
ottobre.Voiconcheposizionean-
drete?

«Noi speriamo di portare a termi-
ne la verifica anche prima. È da pa-
recchi mesi chechiediamocheven-
ga riaperto quel tavolo: fare questo
negoziato in scadenza di un con-
tratto importante come quello dei
metalmeccanici è rischioso. La no-
stra intenzione quindi è ottenere ri-

sultati in tempi molto
brevi. Nell’ultimo pe-
riodo il costo del lavo-
ro è cresciuto ben più
dell’inflazione ed indi-
pendentemente dalla
situazione delle singo-
le imprese, mentre ci
deve essere una rela-
zione più stretta tra sa-
lario ed andamento
dell’attività dell’im-
presa. Una condizione
che non si può realiz-
zareche alivelloazien-
dale».

Una modifica dei due livelli con-
trattuali come li conosciamo og-
gi?

«Sì. D’altra parte lo stesso sinda-
cato ha ammesso che in un periodo
di bassa inflazione i rapporti tra i
due livelli vanno modificati. Co-
munque le posso assicurare che an-
che noi speriamo che i salari dei la-
voratori possano crescere. A condi-
zione che crescano in quelle impre-
sechevannobene».
C’è chi teme, anche dentro il sin-
dacato, che Confindustria punti
adesasperarequestascadenzaper
modificare gli equilibri all’inter-

nodellamaggioranzadigoverno.
Cosarisponde?

«Abbiamo chiesto da mesi l’aper-
tura di questo tavolo e il sindacato
ce lo ha sempre rifiutato. Qualcuno
di noi - non io - ha pensato che die-
tro questo rifiuto ci fosse la paura
della Cgil di modificare gli equilibri
governativi, cioè che il sindacato
giocasse una partita politica. Mi au-
guro che non sia vero. Abbiamo bi-
sogno di stringere e non abbiamo
nessuna intenzione di interferire
con la politica. Però non vogliamo

che la politica interferisca coni pro-
blemi di competenza delle parti so-
ciali.L’annoscorsolohafattoconle
35 ore di Bertinotti e i lavoratori e le
imprese ne stanno pagando le con-
seguenze. Spero che questa legge
venga abolita ancor prima di essere
votata».
Nontemeunacrisidigoverno?

«No. Il governo è stato stabile di
fronte a situazioni ben più difficili,
nonvedoperchédebbacadereades-
so. L’importante è che sia fermo sul
suo programma, non su quello di
Bertinotti. E che non finga che sia-
no la stessacosa.Ledifficoltàcheha

dovuto affrontare derivano dal fat-
to di aver accettato il compromesso
con Rifondazione. Se a settembre
non accetterà compromessi, durerà
tuttalalegislatura».
Il governo ha intenzione di ridur-
reilcaricofiscale,voicosachiede-
te?

«Crediamo sia necessario un pro-
gramma di governo di riduzione
della pressione fiscale, su un arco di
tempo anche molto lungo. Ma per
questo l’unica garanzia sta nella ri-
duzione della spesa pubblica. Fin-

ché il governo non de-
ciderà dove tagliare,
ognivoltacheafferme-
rà di voler ridurre la
pressione fiscale non
verrà creduto. Per le
imprese, questa situa-
zione, è un fattore di
instabilità. Abbiamo
bisogno di un periodo
di tempo in cui il go-
verno dica: le imposte
restano le stesse di
adesso. Oppure: a par-
tire dal prossimo anno
la tale imposta verrà ri-

dotta di tanto e a garanzia di questa
riduzionevidiciamoche la talspesa
sarà diminuita di conseguenza. Del
resto una riduzione della pressione
fiscaleèinteressegenerale,vistoche
gli altri paesi la attueranno. E che,
allafine,ipaesiconletasseeicontri-
buti più bassi saranno quelli che at-
tireranno più investimenti e avran-
nopiùoccupazione».
Unpronosticoperl’autunno.

«Sarà un buon autunno. Un au-
tunnoin cui risolveremoalcuni im-
portantiproblemi».

Angelo Faccinetto

L’occupazione
non cresce
perché
il lavoro
è troppo caro

Prima di
un nuovo
accordo
va onorato
quello del ’93

Maurizio Brambatti/Ansa

ROMA. È controesodo anche per la
politica,si riapronoleportedeiPalaz-
zi e si torna a parlare in concreto di
politica economica. Oggi il ministro
dell’Economia Ciampi incontrerà i
sottosegretari al Tesoro e il direttore
generale Mario Draghi e sarà l’inizio
di quell’autunno politico che alcuni
vedono nero come la pece mentre al-
tri, come il ministro dell’Industria
Bersani, mostrano di confidare in
sfumaturemoltopiùsmorzate.

Sul tavolo del superministro eco-
nomico la definizionedelpacchetto-
Sud, la legge finanziaria da 13.500
miliardi, la concertazione con sinda-
catie industriali - il «patto sociale»da
lui stesso proposto - e l’utilizzazione
dei 100-120milamiliardidi fondiUe
del Quadrocomunitariodi sostegno,
da spendere innanzitutto per infra-
strutture. Un’agenda economica im-
pegnativa che verrà meglio definita
domani, nella prima riunione tecni-
cachesi terrà inviaXXSettembreper
lastesuradellamanovra‘99.

Si trattadiconfrontarsiconlecifre,

dopo che nei giorni scorsi gli argo-
menti erano rimbalzati sulle pagine
dei giornali dai luoghi di villeggiatu-
ra degli uomini di governo. Da Galli-
poli, dove si gode le ultime ore di va-
canza, il premier Romano Prodi in-
terviene sull’ipotesi di «patto socia-
le»avanzatadaCiampi,chehaincas-
sato due no motivati da argomenti
opposti: quello di Confindustria da
un lato, e quello di Bertinotti dall’al-
tro. La proposta di garantire maggio-
re flessibilità del lavoro in cambio di
più investimenti, per gli imprendito-
ri sa di pianificazione centralizzata e
sarebbe, peraltro, «un prezzo pagato
a Bertinotti per convincerlo a non
sganciarsi da questa maggioranza».
Prodi ritieneche questa posizionesia

suscettibile di una sostanziale modi-
fica: «Quando la proposta avanzata
da Ciampi verrà precisata in tutti i
suoi contorni, anche Confindustria
cambierà parere», afferma. Per il lea-
derdiRifondazione, invece,«Ciampi
parladiprogrammazione,maneifat-
ti lanega. Insostanzacidicecheilgo-
verno deve “descrivere” le priorità,
perché al resto ci pensa il mercato.
Noi, invece, avevamo chiesto una
svolta»,tagliacorto.

L’ombra di una crisi di governo
sembrebbe allungarsi sulla ripresa
d’autunno, ma Prodi dice di non te-
merla e mette l’accentosulla stabilità
del suo governo «uno dei più solidi e
duraturi del dopoguerra», a dispetto
delle «crisi» più volte minacciate (e
sfiorate).

Se il governo supererà anche que-
sta prova di stabilità, si vedrà nelle
prossime settimane. All’ordine del
giorno, già da oggi, la manovra «leg-
gera», secondo il ministro Ciampi, e
«di qualità»: senza nuove tasse e con
tagli per 8.000 - 8.400 miliardi che
dovrebbero essere reperiti anche at-
traverso minori trasferimenti ai tra-
sporti (circa mille miliardi) e alle po-
ste. 3.000 i miliardi da ritagliare dai
bilanci dei ministeri e dagli sprechi
nella pubblica amministrazione. Gli
altri 4.000 - 4.400 dovrebbero essere
reperiti con minori trasferimenti agli
enti locali e dai flussi della cassa per
gli investimenti.Afornire i4milami-
liardi residui sarà il condono contri-
butivo, legatoall’emersionedel lavo-
ronero.

C’è inoltre il pacchetto per il Mez-
zogiorno presente in Finanziaria per
36mila miliardi di lire (15.600 in ter-
mini di cassa). Gli interventi previsti
riguardano innanzitutto le infra-
strutture, da realizzare secondo un
piano al vaglio dei Lavori pubblici. Si
prevedeil coinvolgimentodicapitali
privati: per il completamento della
Salerno Reggio Calabria, ma anche
per l’individuazionedelle«areediec-
cellenza» , sucui far convergere inve-
stimenti grazie a sgravi fiscali e con-
tributivi, con un’azione di coordina-
mento e promozione affidata all’A-
gensud. 900 miliardi sono invece
stanziati per interventi a difesa delle
aziendesane.

Fe.M.

Oggi il ministro Ciampi incontra i sottosegretari al Tesoro e il direttore generale Draghi

Ecco l’agenda economica dell’autunno
Sul tavolo la definizione del «pacchetto-Sud», la legge Finanziaria e la concertazione con sindacati e industriali.

Prodi: il Sud
deve uscire
dal «sommerso»

«Quandola proposta avanzata
da Ciampi verrà precisata intut-
ti i suoi contornianche laCon-
findustria cambierà parere»:a
difendere la tesidelministro del
Tesorosu nuovi investimenti in
cambio di maggiore flessibilità
è ilpresidentedel Consiglio Ro-

mano Prodi in un’intervistaalla Gazzetta delMezzo-
giorno, nellaquale promette il suo impegno per il rifi-
nanziamento della legge 488(che sostiene le imprese
checreanooccupazione) e toccaanche temi politici.
Prodiper l’intervento nel Sudinsiste sulla logica dei
patti territoriali edegli interventi «calibrati caso per ca-
so». Resta invece negativo il giudiziodi Prodi su un
«patto diprogramma»per l’intero Mezzogiorno che tra
l’altrourterebbe contro ilno dellaUE;Prodi sidice
egualmente contrario adunafiscalizzazione degli oneri
sociali generalizzata per tutto il Sud. Per quantoriguar-
da la legge 488,che ha visto - ricordaProdi - un enorme
afflusso didomande da parte delle imprese, il presiden-
te del Consiglioafferma: «Mi impegnerò con ogni forza
per il rifinanziamento o per reperire risorse in altre dire-
zioni». Infine, l’emersione delle impresedal«sommer-
so»: «Stiamopreparandomisure che facciano emergere
insieme le imprese sommerse», misureche dovranno
essere «energiche».«L’errore fattosinora - secondoPro-
di - è dinonessere statiabbastanzamagnanimi».
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I 23 marzo: il presidente russo Boris Eltsin silura il premier Viktor Cerno-

myrdin e il suo governo. Al suo posto nomina il poco conosciuto mi-
nistro dell’energia Serghiei Kirienko, 35 anni.

24 aprile: Kirienko è confermato premier dalla Duma, dopo due rifiuti e
un duro braccio di ferro col Cremlino (Eltsin avrebbe potuto scioglie-
re il Parlamento). Lancia l’allarme per il crollo mondiale dei prezzi
del petrolio e le turbolenze dei mercati asiatici.

5 maggio: Kirienko completa il governo, dominato dai riformisti.
12 maggio: i minatori bloccano la ferrovia transiberiana. Chiedono il

pagamento dei salari arretrati e le dimissioni di Eltsin. Altre categorie
scendono in agitazione.

13-14 maggio: la Borsa di Mosca crolla sull’onda dei mercati asiatici. La
Banca centrale rialza il tasso di sconto al 150 %. Lo riabbasserà al 60
% il 4 giugno, seguiranno alti e bassi.

19 giugno: Mosca chiede all’Fmi un prestito di stabilizzazione.
23 giugno: Eltsin e Kirienko annunciano il piano anti-crisi.
1 luglio: riprendono i picchetti dei minatori.
13 luglio: l’Fmi accorda alla Russia il prestito di stabilizzazione. Con al-

tri crediti, Mosca può contare su un totale di 22,6 miliardi di dollari
entro la fine del 1999.

17 luglio: la Duma boccia in prima lettura il piano anti-crisi presentato
dal governo.

21 luglio: Kirienko approfitta della chiusura del Parlamento per le ferie
estive per varare il piano anti-crisi tramite decreti.

13 agosto: è la «giornata nera» del premier, che definisce «solo una psi-
cosi» il crollo della Borsa e del cambio del rublo. L’indice principale
delle contrattazioni cala di oltre il 6%, con punte del 10, malgrado
una lunga interruzione per eccesso di ribasso. Il rublo perde 40 punti
sul dollaro e viene quotato a 6,2725 contro la valuta Usa. In una let-
tera al «Financial Times», il finanziere George Soros sottolinea i peri-
coli della crisi economica russa.

14 agosto: il presidente Boris Eltsin promette che il rublo non sarà sva-
lutato - malgrado le sempre più pressanti voci contrarie - e la Borsa si
riprende con un rialzo del 13%, mentre il rublo perde altri 175 punti
sul dollaro. Eltsin chiede anche una sessione straordinaria della Du-
ma perché avalli il piano anti-crisi.

17 agosto: il rublo viene svalutato di fatto, con l’allargamento della sua
banda di oscillazione rispetto al dollaro. È inoltre annunciata una
moratoria sul debito pubblico e sulla restituzione dei prestiti. Eltsin
respinge le dimissioni di Kirienko e del presidente della Banca cen-
trale Serghiei Dubinin.

18 agosto: il leader del partito comunista Ghennadi Ziuganov chiede le
dimissioni di Eltsin e la formazione di un governo di unità naziona-
le.

19-20 agosto: Cernomyrdin incontra i principali esponenti dell’opposi-
zione: l’ex generale Aleksander Lebed, protagonista della pace in Ce-
cenia, il leader comunista Ziuganov e il premier all’epoca di Gorba-
ciov, Nikolai Ryzhkov.

21 agosto: Eltsin ignora gli appelli per le dimissioni sue e del governo
da parte della Duma, riunita in seduta straordinaria.

23 agosto: il governo Kirienko viene destituito e Eltsin designa ancora
una volta primo ministro Cernomyrdin. Secondo fonti del suo parti-
to, «Nostra casa Russia», formerà un governo con tutte le maggiori
forze politiche.

In carica solo per cinque mesi. Il Capo del governo era già andato a dimettersi 24 ore dopo il lunedì della svalutazione

Eltsin silura Kirienko
Il prezzo per siglare la pace con la Duma

ROMA. È il compromesso alla El-
tsin: quella testa non piace e allora
giù quella testa. Serghei Kirienko
nonèpiùpremierdellaRussia,èsta-
tocacciato.Fineingloriosaperilpiù
giovane della storia del paese, se
qualcuno ha fatto bene i conti, solo
35 anni, esautorato dopo appena
cinque mesi dalla nomina. Il presi-
dente l’ha cacciato per lanciare un
ponte alla Duma al quale il «ragaz-
zo»erastatoimposto.

La decisione era nell’aria e lostes-
so Kirienko se l’aspettava tanto che
era andato al Cremlino a dimettersi
esattamente 24 ore dopo il lunedì
della svalutazione del rublo e del
crollo della Borsa. Ilpresidenteperò
non le aveva accettate: forse perché
Eltsin non ama che qualcuno deci-
dasedeveandarseneequandodeve
andarsene; forse perché voleva ve-
dereseideputati,difronteallagrave
crisieconomicaefinanziariachesiè
aperta,sarebberoandatifinoinfon-
donelloscontroconilgoverno.

Ha atteso dunque fino a venerdì,
il giorno della seduta straordinaria
dellaDumaepoihacapito.

Ha capito cioè che fin quando il
dialogo con la Dumal’avrebbe con-
dottoKirienkononcisarebberosta-
te speranze di trovare una comu-
nanza di vedute fragovernoedepu-
tati. Che, fuori di metafora, vuol di-
re che il Parlamento non avrebbe
mai fatto passare le misure chieste
dalFmiperconcedere iprestitie fre-
narelacrisi.

E Eltsin ha deciso: via Kirienko, si
torna al passato. Al buon vecchio
Cernomyrdin che tanto bene si in-
tende con i comunisti e che forse
non solo si farà votare le misure ma
ha qualche possibilità in più di im-
brigliare lacrisivistochetutte lemi-
sure economiche prese la Russia in
questi sette anni portano più o me-
nolasuaforma.

Cernomyrdin è stato richiamato
alla guida del governo dopo un
cambio di guardia, si ricorderà, non
meno clamoroso di quello di ieri.
Improvvisamente Eltsin decise che
il premier era troppo «vecchio» per
amministrare e cheavrebbe dovuto
occuparsi della campagna presi-
denziale,quelladel2000,echedun-
que non poteva più occuparsi del
governo. Dopo alcuni giorni di ten-
tennamenti la scelta del presidente
cadde su Kirienko, giovane vice mi-
nistro. E lì cominciarono i guai con
ilParlamento.

I comunisti di Ziuganov che mal
avevano digerito l’estromissione di

Cernomyrdin, sempre attento alle
esigenze del loropartito,nontenta-
rono nemmeno di discutere la no-
mina del «ragazzo», la bocciarono
dasubito.

Cominciò un braccio di ferro co-
me da tempo non se ne erano visti:
conbocciaturedaunaparteeanate-
mi dall’altra. Eltsin difendeva la sua
scelta insistendo sulle credenziali
del giovane come economista al di
fuori e al di sopra dei giochi di pote-
re.LaDumaribattevachealgiovane
mancava l’esperienza politica per
ricoprire un incarico del genere. Al-
la fine, come era ovvio, vinse Eltsin
ma per il giovane Kirienko la strada
fu subito in salita. Il Parlamento ha
continuato a mettere i bastoni tra le
ruote dei suoi programmi che d’al-
tronde si sono dimostrati impari al-
la gravità della crisi russa, precipita-
ta negli ultimi mesi per l’incrociarsi
del crollo delle economie asiatiche
con la caduta a picco dei prezzi del
petrolio, principale fonte di valuta
esteraperMosca.

Con un laconico comunicato, il

Cremlinohaannunciatoancheche
cessava dalle sue funzioni l’intera
compagine governativa guidata da
Kirienko. Cernomyrdin, 60 anni, è
sotto molti punti di vista l’opposto
diKirienko:haraggiuntoiverticidi-
rigenziali già ai tempi dell’Unione
sovietica ed è stato anche alla testa
di Gazprom, ilpotentissimomono-
polio del gas. Schieratosi dallaparte
diEltsin,erastatochiamatoallagui-
da del governo nel dicembre del
1992 restandovi per più di cinque
annifinoalmarzoscorso.

Il presidente della Duma Ghen-
nadij Selezniov, ha espresso la sua
soddisfazione per la destituzione di
Kirienko.Menocontentigli investi-
tori internazionali,sianoistituzioni
o privati, che devono constatare
che Mosca ha perduto altro tempo
prezioso tornando non solo al pun-
to di partenza, ma forse addirittura
piùindietro.

In attesa di capire comunque chi
governeràinsiemeaCernomyrdin.

Maddalena Tulanti
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IL RITRATTO

Un «professorino»
per 4 mesi alle prese
con lo sfascio
MOSCA. Nel giorno in cui di-
venne primo ministro della
Russia, disse di sentirsi «come
un artificiere sul campo mina-
to, che non può permettersi
di fare errori». Serghiei Kirien-
ko, 36 anni, ha perso dopo so-
li centoventuno giorni la pol-
trona di capo del governo,
forse non per demeriti perso-
nali, quanto piuttosto per ra-
gioni politiche generali a lui
estranee.

La sua nomina aveva inne-
scato l’abituale braccio di fer-
ro fra Cremlino e Duma: no-

minato ad interim il 23 marzo
con il siluramento di Viktor
Cernomyrdin, era stato con-
fermato dai deputati il 24
aprile, dopo due bocciature,
solo grazie alla minaccia di
scioglimento della Camera
bassa.

In questi quattro mesi, il ri-
formista Kirienko ha portato
avanti una politica di rigore,
scegliendo i suoi collaboratori
fra i liberali e varando un pro-
gramma anti-crisi a base di ta-
gli e maggiore pressione fisca-
le. Un programma piaciuto al
Fondo monetario internazio-
nale, che su quella base ha
concesso in luglio alla Russia
(assieme alla Banca mondiale
ed al Giappone) un prestito di
stabilizzazione di oltre venti-
due miliardi e mezzo di dolla-
ri nell’arco di due anni.

Alleato del vicepremier Bo-
ris Nemtsov - che lo aveva
chiamato a Mosca nel 1997 al
dicastero dell’Energia non nu-
cleare - e del riformista di
punta Anatoli Ciubais, Kirien-
ko ha ereditato una situazione
di sfascio per il crollo mondia-
le dei prezzi petroliferi. Ha
cercato di reagire, e anche la
svalutazione di fatto del ru-
blo, la settimana scorsa, face-
va forse parte della sua strate-
gia di impulso alla produzio-
ne. Ma non aveva appoggi po-
litici e non è mai stato simpa-
tico agli oligarchi del petrolio
e del gas, che hanno forti ap-
poggi alla Duma. Quest’ulti-
ma nello scontro fra Kirienko
e Gazprom si è schierata dalla
parte del colosso industriale.

Alla fine così il «professori-
no» è stato tranquillamente
sacrificato da Boris Eltsin, se-
condo una prassi ormai con-
solidata per il presidente rus-
so, che di fronte alle difficoltà
tende a liberarsi dei suoi uo-
mini e a sceglierne altri. (An-
sa)

Il presidente russo Boris Eltesin Alexander NatruskinReuters

RETROSCENA Dietro la crisi il potere del Gazprom
Il premier licenziato aveva assaltato il feudo di Cernomyrdin
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MOSCA I suoi giorni da premier di-
vennero contati ai primi di luglio di
questo anno dopo il suo catastrofico
assalto al Gazprom, il colosso dell’e-
nergia dove ancora sono tantissimi
gli amicidiViktorCernomyrdin, che
lo dirigeva già ai tempi del regime so-
vietico. La mattina del due luglio
scorso Serghei Kirienko aveva detto
che aveva dato ordine al suo vice Bo-
ris Nemtsov diesonerare, cioèdi silu-
rare, Rem Viakhirev, sessantaquattro
anni, «sovrano» del Gazprom e ami-
co intimo di Cernomyrdin. In realtà
il governo (lo Stato possiede il 35%
del pacchetto azionario del Ga-
zprom) non può dettare legge in casa
d’altri, cioè la casa degli azionisti che
hanno la maggioranza delle azioni,
aveva risposto Viakhirev. «In base al-
la legge, neanche il presidente Eltsin
può cacciarmi» - aveva aggiunto con
un largo sorriso nella popolare tra-
smissione televisiva «Eroe del gior-
no».

E aveva concluso sprezzante a pro-
posito del più giovane premier della
storia russa: «Il ragazzo non sa fare

nemmeno i conti». A quel punto la
battaglia era entrata nella fase finale.
Dopo ladichiarazionediguerradiKi-
rienko al Gazprom, il Parlamento
aveva immediatamente interrotto
l’esamedel piano anticrisi e avevadi-
chiarato sostegno al vecchio Viakhi-
rev. Quel piano anticrisi, che doveva
essere approvato a tambur battente
dalla Duma per avere i 22,6 miliardi
di dollari promessi dall’Occidente
come crediti straordinari, ed era il
principale banco di prova di Kirien-
ko, è ancora all’esame del Parlamen-
to. Nel pomeriggio del 2 luglio c’era
stata la precipitosa marcia indietro
dei«moschettieri»diEltsin:Kirienko
aveva detto che Viakhirev restava al
suo posto. Nella gara per le presiden-
ziali del Duemila la sponsarizzazione
delcolossodelgaspotràesseredecisi-
va e una «parola buona» di Cerno-
myrdinsaràdunquefondamentale.

La vicenda del Gazprom è tuttavia
solo uno tra i tanti episodi di silura-
mento che hanno caratterizzato la
battaglia politica in Russia negli ulti-
mitempi.Eltsinhainfattipiùvolteli-

cenziato in troncoministri e collabo-
ratori. Ecco alcuni episodiprincipali.
Cinquemesidopol’elezioneEltsinli-
cenzia Ivan Silayev, primo ministro
dalgiugno1990,eassumelefunzioni
di premier a interim fino al giugno
1992.Neldicembredel‘92,settemesi
dopo la nomina a primo ministro,
Yegor Gaidar viene destituito e sosti-
tuito da Viktor Cernomyrdin. Nel
gennaio diquattroannidopoAnato-
ly Ciubais si dimette da primo vice
premier, adducendo le pressioni dei
nostalgici dell’Urss e l’insoddisfazio-
ne di Eltsin per il suo lavoro. Il 17
marzo del 1997 Eltsin rimpasta il go-
verno eliminando diversi ministeri e
licenziando una quindicina di mini-
stri. In agosto Eltsinsilura il capo del-
l’UfficioprivatizzazioniAlfredKokh.
In novembre viene licenziato anche
il successore di Kokh, Maxim Boiko.
Nel marzo di quest’anno Eltsindesti-
tuisce i ministri dell’Energia nuclea-
re, dei Trasporti e dell’Istruzione. Poi
silura Cernomyrdin e tutto il suo go-
vernoenominaunquasi-debuttante
dellapolitica,SergheiKiriyenko.

Rafforzati
i controlli
sulle banche

Il governo russo (poco
prima del terremoto che lo
ha interessato) ha
annunciato ieri controlli
più stretti nei confronti
delle banche per la tutela
dei risparmi, in risposta alle
impressionanti code degli
ultimi giorni di piccoli
risparmiatori preoccupati
per l’avvenire dei loro
soldi. Dalla svalutazione di
fatto, lunedì scorso, del
rublo, i russi che avevano
aperto conti correnti
continuano a precipitarsi
agli sportelli per ritirare i
loro soldi.

Rem Viachirev Reuters
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Tokyo a Pechino a Mosca e
che alla fine ha reso inevita-
bile con la svalutazione del
rublo, l’aggravarsi della crisi
fra il governo e la Duma. Il
fatto nuovo non sta però
qui. Come è noto il governo
in Russia è il «governo del
presidente» e come tale può
essere sfiduciato di fatto sol-
tanto da Eltsin. L’evento
nuovo sta nel fatto che nei
giorni scorsi a chiedere al
presidente di dimettersi non
sono stati soltanto i comuni-
sti-nazionalisti di Zjuganov e
il gruppo che fa capo a Ja-
vlinski, sempre vacillante fra
il governo e l’opposizione,
ma lo stesso Cernomyrdin, e
con lui i deputati di «Nostra
Casa Russia», il «partito del
presidente», che sempre nel
passato si erano schierati
con Eltsin. Un secondo «fat-
to nuovo», forse ancora più
grave, è poi intervenuto nel-

le stesse ore quando quello
stesso Occidente che aveva
spinto Eltsin a sfidare la Du-
ma, ha mutato improvvisa-
mente linguaggio. «Basta
con gli aiuti a Mosca», ha
detto Kohl mentre a Washin-
gton Clinton incominciava
inevitabilmente a chiedersi
se - e per tante ragioni - non
poteva essere opportuno rin-
viare il viaggio a Mosca pre-
visto per l’inizio di settem-
bre.

È in questa situazione che
a Mosca è maturata la svolta
di oggi. Quel che si può an-
cora dire è che Eltsin, non
nuovo certo a operazioni del
genere ha giocato la carta
con indubbia capacità. Ma
può la capacità di iniziativa,
l’abilità del giocatore nel de-
cidere e attuare le mosse po-
litiche più spregiudicate e in-
telligenti, sostituire la politi-
ca, il paziente lavoro per co-

struire coscientemente una
realtà politica? E questo in
un paese ove le basi, gli stru-
menti della politica - la pos-
sibilità di fondare un partito,
partecipare alle elezioni,
chiedere le dimissioni di un
governo, pubblicare un gior-
nale e dunque dar vita ad un
nuovo gruppo dirigente - so-
no, coi limiti che tutti sanno
ma anche coi meriti che van-
no riconosciuti a chi si è po-
sto questo compito, una
realtà in fieri da pochi anni?

Quel che ci si deve chiede-
re è adesso se la «carta Cer-
nomyrdin» potrà permettere
alla Russia l’uscita da questa

che è certamente la crisi più
grave che abbia investito il
paese dal 1992 in poi.

Cernomyrdin non è certo
un «nome nuovo».

È stato alla testa del gover-
no russo ininterrottamente
dal dicembre 1992 al marzo
1998 ed è del tutto legittimo
dunque far risalire a lui, alla
sua politica, che è stata sem-
pre quella di Eltsin, la re-
sponsabilità delle scelte che
hanno portato alla situazio-
ne di oggi. Non è dunque as-
surdo vederlo adesso nelle
vesti del medico al capezzale
della Russia ammalata? Im-
possibile negarlo.

È però anche innegabile
che Eltsin, per riaprire la stra-
da della ricerca del dialogo
con l’opposizione, non ave-
va altra scelta. Sono stati del
resto gli stessi gruppi del-
l’opposizione a proporre il ri-

torno a Cernomyrdin. O me-
glio ancora la costituzione
sotto la guida di Cernomyr-
din di un governo di larga
unione, di una specie di
«unione sacra», di «governo
di unità nazionale».

Sarà accolta dalla Duma la
proposta di Eltsin? Le forze
politiche che sin qui hanno
rifiutato di votare una legge
che riduca un’evasione fisca-
le che sottrae allo Stato oltre
il 50% delle entrate poten-
ziali, accetteranno ora di as-
sumersi precise responsabili-
tà di governo? Sarà possibile
cioè far sì che il «governo del
presidente» diventi anche il
«governo della Duma» e ab-
bia nel contempo una politi-
ca che possa permettere alla
Russia di ricevere i prestiti
già annunciati dall’Occiden-
te e ora bloccati?

[Adriano Guerra]

Dalla Prima
Un deputato
contro Eltsin:
«È comico»Una mossa...
Il modo di procedere di
Eltsin ha suscitato critiche:
«È semplicemente comico» -
ha commentato Vladimir
Lukin, deputato di Iabloko,
partito di orientamento
liberale. Il ribaltone «rivela
la grande confusione e
incertezza che regna al
centro del potere». Anche
alcuni analisti economici
stranieri sono scettici. «Non
ha l’aria di essere una cosa
buona» - ha detto Charles
Blitzer, londinese, già
direttore della
rappresentanza della Banca
Mondiale a Mosca.
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Secondo il sindaco crea altra dipendenza. Ma il consigliere di Clinton lo boccia

Crociata anti metadone
in arrivo da New York

24INT03AF02
2.0
10.0

Giuliani dice stop all’uso terapeutico della sostanza Il sindaco di New York Rudolph Giuliani Willens/Ap

ROMA. Rudolph Giuliani lancia
una nuova crociata. Il sindaco di
New York vuole interrompere la di-
stribuzionecontrollata delmetado-
ne ai tossicodipendenti.È convinto
che l’uso terapeutico della sostanza
abbia creato un esercito di persone
che senondipendonopiùdall’eroi-
nasonoperòschiavedelmetadone.
Contro la sua teoria c’è già statauna
valanga di no da parte degli esperti,
compreso il guru anti-droga della
casaBianca, ilconsiglierediClinton
Mc Caffrey. «Il metadone è qualco-
sa che rende schiavi - ha detto Giu-
liani -.Noinonvogliamofarpassare
questa gente da una dipendenza a
un’altra. Seuna personaresta legata
per tutta la vita al metadone io mi
chiedoacheserve».NewYorkèuna
città in cui duemila e trecento per-
sone vengono trattate con il meta-
done negli ospedali pubblici e altre
30mila ricorrono allo stesso meto-
do nelle cliniche private. E Giuliani
ha invitato anche queste ultime ad
allinearsi alla sua nuova politica.
Anche in Italia le strutture pubbli-
che, i Sert, utilizzano il metadone
per le terapie di disintossicazione.
Anzi, la distribuzione di questa so-
stanza è in pratica l’unica terapia.
Sono circa novantamila i tossicodi-
pendenti in cura nelle strutture

pubbliche e quasi tutti assumono
metadone. Invece nelle comunità,
dove sono in cura circa diecimila
persone,è molto più raro chevenga
utilizzatoilmetadone.

Giuliani ha scatenato aspre rea-
zioni a New York, e sulla sua linea si
è acceso un grande scontro. E basta
riproporla qui in Italia per assistere
allo spaccarsi del mondo degli
esperti e degli operatori. Le motiva-
zioni a favore o contro sono più o
meno le stesse, qui e oltreoceano.
«Se si chiudono i programmi di di-
stribuzione del metadone, i tossico-
dipendenti torneranno per le stra-
de, torneranno alla droga, torne-
ranno a pesare sull’assistenza pub-
blica -hadettoMcCaffrey-. Ilpiano
di Giuliani va contro tutto quello
che dice la comunità scientifica».
Polemico con il sindaco di New
York ancheMarkParrino,presiden-
te della American Methadone
Treatment Organization, che coor-
dina 650 programmi di disintossi-
cazione in tutto il paese. «C’è un
motivo-dice-,senessunacittàame-
ricanaha mai tentatoquesta strada.
Tutti sanno i risultati: l’80% di que-
stepersonetorneràall’eroina».

ARomachidaannicombatteuna
battagliaper faruscire i ragazzidalla
dipendenza boccia Giuliani. Massi-

mo Barra, fondatore e direttore del-
la Fondazione «Villa Maraini», una
struttura della Croce Rossa Italiana
tra lepiùqualificated’Italia,èmolto
duro con Giuliani. Parla di vera e
propria«cattiveria»edi«stupidità».
«È scientificamente riconosciuto
che il metadone è l’unica terapia in
grado di dare risultati - dice Barra -.
Giuliani parla di terapie psicologi-
che e formazione lavoro. Ma que-
sto, bisogna saperlo, significa solo il

lager. Perché il tossicodipendente è
un malato. Ha preso l’eroina e non
può farne a meno perchè dà dipen-
denza, deve prenderla per forza. È
oggettivamente così. Funziona così
anche se si sperimenta su un topo,
se gliela dai se lava a cercare». Il me-
tadone, invece, secondo Barra uti-
lizzatosuilunghitempiriescealibe-
rare dall’eroina. «Nella mia espe-
rienza ho conosciuto migliaia di
persone che hanno preso per anni
metadone e poihannosmesso- rac-
conta Barra -. Bisogna avere chiaro
cheilmetadoneeanchel’eroinada-
ta a fini terapeutici, hanno un effet-
to completamente diverso. Non
fanno la felicità, non danno losbal-
lo.Servonoadalleviareunostato».

ARomal’usodelmetadoneèuni-
versalmente accettato. Basti pensa-
re che proprio le unità di pronto in-
tervento di «Villa Maraini» sono
collegate con polizia e carabinieri
per recarsid’urgenzaneicommissa-
riati, nelle celleo in tribunalequan-
do le forze dell’ordine sono alle pre-
se con tossicodipendenti il cui stato
ègrave.Questotipodicollaborazio-
nehacreatounclimapiùdistesonei
rapporti tragli agentie igiovanitos-
sicodipendenti,riducendodimolto
i casi di autolesionismo o di esplo-
sione di violenza quando i giovani

vengono arrestati. Insomma, l’uso
controllato del metadone permette
anche di tenere sotto controllo il fe-
nomenoedi limitare l’impattotra il
mondodeitossicodipendentièilre-
sto della città. Non distribuire più il
metadone, infatti, secondo molti
operatori, significherebbe sempli-
cemente obbligare migliaia di gio-
vani ad andare a cercarsi la dose di
eroina, a doverla pagare, quindi a
doversi procurare altri soldi attra-
versofurtiescippi,edunquesignifi-
cherebberestituireaitrafficantiuna
bella fetta di mercato. Insomma, la
sceltadiGiulianipotrebbeanchefa-
vorire l’aumento della microcrimi-
nalità.

Dagli Usa, mentre ci si divide sul-
l’uso del metadone, arriva anche la
notizia che tra gli adolescenti è in
crescita l’uso della marijuana. In
cinque anni secondo i dati di un’a-
genzia di controllo governativa ha
subito un incremento del 275 per
cento. Un aumento che secondo
Donna Shalala, responsabile del di-
partimento Healt and Human Ser-
vice, è direttamente proporzionale
al calo della percezione dei rischi
checomportafumarecanapaindia-
na.

C.F.

Quel gusto di lampone
fatale per i bambini
È anche capitato che il metadone uccidesse dei bambini che
avevano ingerito la sostanza tenuta in casa dai genitori
tossicodipendenti. L’ultimo caso in Italia, qualche settimana fa.
Era destinato ad essere usato a casa, oppure, forse, ad essere
ceduto a qualcun altro, il metadone ingeritodalla bambina di due
anni morta all’ospedaleMeyer di Firenze. Il convivente della
mamma (il padre vive in una comunità e sta uscendo dalla
tossicodipendenza) in auto con la piccola e la compagna si era
recato al Sert per prendere la sua dose di metadone. Ma l’uomo
invece di ingerire lasostanza l’ha trattenuta in bocca e poi
sputata in una bottiglietta, lasciata sul sedile posteriore dell’auto,
dove sitrovava la piccola. Durante il viaggio di ritorno a casa la
piccola che vede la bottiglietta, è attratta dal dolce gusto di
lampone tipico del metadone e assaggia la sostanza, senza che
l’uomo si sia accorto di niente. Solo una volta a casa, in una
localita della campagna tra Firenze Pisa, a Montopoli, la bambina
hadato segni di malessere. Il drammatico epilogo della vicenda
della bimba toscana ha almeno due precedenti, avvenuti
entrambi in Gran Bretagna. In particolare, meno di un anno fa, il
20 agosto 1997, il piccolo Liam, due anni, muore all’ospedale
pediatrico di Birmingham per un’overdose di metadone trovato
in casa. Dieci anni fa invece due genitori tossicodipendenti inglesi
uccisero la figlia di 15 mesi alla quale davano il ciuccio intinto nel
metadone per farla smettere di piangere.

FAVOREVOLE Dalla parte delle comunità

Don Benzi assolve il sindaco
«Non aiuta a disintossicarsi»
«Da anni lotto per non usarlo in terapia»

CONTRARIO L’esperto in «dipendenze»

Mario Santi: «Follie
quella medicina serve»
«Gli Usa sono molto indietro»

ROMA. Don Oreste Benzi, lei con
chi si schiera? Metadone sì o me-
tadoneno?

«Metadoneno.Nessundubbio».
Quindi appoggia a distanza il sin-
daco di New York Rudolph Giu-
liani?

«Certoche loappoggio. Sonoasso-
lutamente convintodiquesta strada.
E non da oggi. Da sempre. Noi del
Centro papa Giovanni XXIII abbia-
mo 27 comunità di recupero tossico-
dipendenti nel centro nord più altre
seiall’esteroel’80%diragazzi tornati
allavita.Losacosaandaiadire3anni
faall’alloraministroCosta?»
No,cosa?

«Che noncapivanientedidrogati.
Lui si arrabbiò. Mi chiese: me perché
ce l’ha con me Don Benzi? E io: per-
ché lei ha firmato la disposizione per
l’uso del metadone nella terapia di
mantenimento.Un’assurdità».
Maperchécel’haconilmetadone
chepureèstrausatodaiSert?

«Perché il metadone non risolve il
problema del giovane, o meglio la
causa che lo spinge a bucarsi. È come

uncachetper ilmaldidenti. Ildolore
passa,mailmalesiaggrava.Tunonte
neaccorgi edopounpo’ sei fritto:de-
vi togliere il dente. Ma oggi c’è una
novità».
Chenovità?

«Oggi il servizio sociale ha lapossi-
bilità di fare a meno del metadone
perché si può andare alla causa. Mi
spiego: i drogati si bucano perché
non hanno condizioni di vita soddi-
sfacenti, perché non si accettano. Si
credono meno degli altri. Mi dicono:
padre iosonounamerda.E iodicolo-
ro:vuoivederechetidimostroilcon-
trario?Voglio dire: oggi se pubblicoe
privatosimettonoinsiemec’èlapos-
sibilità di creare nuove comunità do-
ve i giovani imparano ad accettarsi
perquelchesono».
Non facilissima come impresa,
eh?

«No,masipuòfare. Se siutilizzano
i soldi chesi spendononelmetadone
e in cure delle strutture pubbliche, si
possono fare 10 comunità in più. Ve-
de, ilmetadoneèunadrogasintetica.
Anzi sotto certi aspetti fa più male

dell’eroina».
Ma se fa tanto male, possibile che
sbaglino tutti quelli che invece lo
prescrivono?

«Semplice: si segue la strategia del
minor male. Se poi questi ragazzi vi-
vacchiano, se sono degli zombie, che
ci importa? Basta che non ci diano
piùfastidio,chenonrubino,chestia-
nobuoni.Perquestacosadelladroga,
iocriticoanchequestogoverno: la si-
nistra deve essere dalla parte del po-
polo, proprio di tutti anche i più di-
sgraziati. Perché li vuoi mantenere
cosìzombie?»
Cioè il governo cosa dovrebbe fa-
re?

Oh, solo sedersi a un tavolo e chie-
dersi se li vuole recuperare davvero
una volta per tutte. Io sono contro la
drogaeperlavita».
Ma ovviamente tutti sono per la
vita.Noncrede?

«Sì, sì. Però metteteci alla prova,
facciamo questo esperimento.Creia-
modeipostidoveiragazzipossanori-
trovare se stessi, possano ritrovare il
coraggioe -aggiungo -possanorisco-

prireancheilsensodiDio».
Allora lei è indisaccordoconDon
Ciotti. Si ricorda quando qualche
mese fa al convegno internazio-
nale sulla droga di Bologna, Don
Ciottisischierò,ancheseframille
cautele, per la somministrazione
gratuita di eroina ai tossici in fase
terminale e senza più speranza?
La sua dichiarazione fece scalpo-
re.

«Mi ricordo benissimo. No, non
sono per niente d’accordo con Don
Ciotti. Oh, intendiamoci, siamo
moltoamici e lavoriamoper lostesso
scopo. Ma quella è una strada vec-
chia. Don Ciotti l’ha detto in buona
fede, però proprio recentemente con
me ha ammesso che forse potrebbe
essereunerrore».
Ma senza metadone, i tossici non
tornanoall’eroina?

«Certo.Toglierloebastanonserve.
Bisognafareappuntonuovicentri».
Insomma,vaiGiuliani.

«Sì,sì,vaiRudolph».

Daniela Camboni

ROMA. Un’americanata. «Una
sparata demagogica, nel rispetto
del puritanesimo americano».
Così Mario Santi, direttore del
dipartimento dipendenze dell’a-
zienda ospedialiera di Firenze ed
esperto della presidenza del con-
siglio dei ministri, bolla l’uscita
di Rudolph Giuliani.
Dottor Santi, cosa ne pensa della
proposta del sindaco di New
York?

«Ah, gli Usa! Sono lontani anni
luce dalla nostra cultura d’inter-
vento territoriale. Sono proprio
un’altra storia. Hanno continuato
a considerare il metadone come
unfine,comeilmiracolocherisol-
ve il problema una volta per tutte.
Non hanno servizi sul territorio,
nonhannoprogrammisanitariin-
tegrati».
Giulianidicechetogliendoloeso-
stituendoloconterapiepsicologi-
cheeformazioneallavoro,simet-
te incampounastrategiadidisin-
tossicazione sicuramente più dif-
ficile ma che mostra più affetto e
compassione.

«Sì, certo, buttiamola sul pater-

nalismo. In realtà non bisogna
avere nessun tipo di compassione
per i tossicodipendenti. Sono cit-
tadini perfettamente in grado di
intendere e di volere, che hanno
diritti e doveri. Quando vengono
al Sert hanno un problema da ri-
solvere e per aiutarli si devono
mettere in pratica programmi in-
tegrati, bisogna lavorare sulla di-
pendenza».
Cosa intende per progetto inte-
grato?

«Le rispondo con un esempio.
Non so se le cose siano cambiate
negli ultimi due anni, ma a New
York le siringhe sono ancora proi-
bite. Per averle serve una ricetta
medica, il che significa che esiste
un mercato clandestino di sirin-
ghe sporche. Con tutto quello che
ne consegue in termini di infezio-
niemalattie. In Italianoiabbiamo
100.000 persone che si rivolgono
aiSert,iserviziterritoriali.Cisonoi
tossici storici; c’èunamassiccia in-
vasione di cocaina e poi ci sono le
droghe sintetiche. Questa varietà
di problemi non si risolve certo
con il metadone. Noi facciamo te-
rapie individuali, programmi mi-

ratisullasingolapersona».
Quindi,nonatuttiquelli chesi ri-
volgonoaiSertvienedatoilmeta-
done?

«Almeno il 33% dei nostri pa-
zientihabisognosolodiinterventi
psico-sociali. Non solo non diamo
il metadone a tutti, ma lo diamo
con dosaggi che tengono conto
del programma individuale che
viene fatto. Mi risulta che in altre
epoche a New York il metadone è
stato dato ad alti dosaggi: in realtà
serviva come controllo sociale di
unapartedellapopolazione».
Insomma, una bocciatura solen-
neperGiuliani?

«Parliamo di due mondi diversi.
Noi abbiamo capito nell’85 che il
metadone da solo non bastava ed
abbiamo una rete di assistenza ter-
ritoriale che la sanità Usanonha. I
lorotossicidevonoandareinospe-
dale per avere un contatto con chi
lipuòaiutare.Èovviochenelcam-
po della ricerca sulle dipendenze
gli Usa sono indietro rispettoa noi
dianniluce».

Silvia Biondi
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Intervista al capogruppo Popolare della Camera sul documento presentato da Marini

«Cambiare nome al Ppi?
Una buona provocazione»

L’INTERVENTO

Gli elettori accusano la politica, è sorda

Aprire ai cittadini? Non basta
a garantirsi voti in più

GIOVANNA ZINCONE*

L’ ELIMINAZIONE del termi-
ne partito non renderà i Po-
polari più popolari. La pro-

posta di Marini non gli procurerà
maggiori consensi né più voti. Si
cambia nome per non essere identifi-
cati, per non essere riconosciuti dai
propri persecutori. Il coraggioso dissi-
dente politico, il pericoloso ricercato
prendono altre generalità per sfuggire
alle polizie palesi o segrete, ma resta-
no le stesse persone e rischiano sem-
pre di essere catturate. Nel caso dei
partiti, il persecutore che si tenta di
depistare è l’elettore. Ma un gruppo
di individui che presenta candidati
alle elezioni, che nomina ministri,
che fa cadere governi, che propone
leggi - comunque lo si chiami - resta
un partito. Ed è troppo facile ricono-
scerlo e smascherarlo, persino per un
ingenuo elettore. Marini lo sa bene, e
infatti propone qualcos’ altro. Invita
a pensare organizzazioni più aperte
ai cittadini. Insomma, qui si cambia
nome per cambiare identità, natura.
Gli emigrati negli Stati Uniti spesso
americanizzavano i propri cognomi
per diventare più americani, più ac-
cettati. Nel caso in questione, godere
di un maggior consenso diffuso sa-
rebbe l’obiettivo, ma non è facile
raggiungerlo. Non credo che la ricet-
ta «aprire ai cittadini», seppure si
riesce a renderla operativa, risponda
del tutto al problema. Se non ha
aperto ai cittadini la politica italia-
na ha comunque subìto un fortissi-
mo ricambio delle proprie élite sia
parlamentari che di governo, ma non
è bastato.

In tutte le democrazie, persino in
quelle nord-europee, che un tempo
usufruivano di pubblici meno ostili
alla politica rispetto a quello italia-
no, i partiti e i loro uomini godono di
simpatie decrescenti. In una certa
misura questo distacco è fisiologico,
la partecipazione scende man mano
che i partiti diventano meno diversi e
nemici tra loro, man mano che il cli-
ma politico diventa più temperato.
Quando la posta in gioco non è trop-
po alta, quando non si tratta di sal-
vare o perdere la democrazia, di fare
o impedire la rivoluzione, si può ri-
fluire nella vita privata.

Purtroppo, questa ipotesi tranquil-
lizzante non spiega il grosso della di-
saffezione. Alla base del disamore
c’è la percezione del disinganno. I
sondaggi comparati sull’opinione de-
gli elettori ci rivelano in effetti che la
principale accusa rivolta ai politici è
quella di perseguire i propri interessi
personali, di rincorrere notorietà e
vantaggi pratici, di essere sordi e in-
differenti nei confronti dell’opinione
e dei bisogni della «gente come noi».
I cittadini hanno una visione della
politica che ricorda molto quella de-
gli studiosi dei testi classici, di Mi-
chels in particolare. All’inizio della
carriera, i fini del politico si identifi-
cano con quelli del partito, egli sacri-
fica la propria esistenza, specie se si
tratta di un partito rivoluzionario ra-
dicale, alla causa. Poi si assiste a
una mutazione psicologica del perso-
naggio, che finisce per percepirsi co-

me insostituibile, per far coincidere
le proprie fortune con quelle del par-
tito: così avviene la «sostituzione dei
fini», il successo individuale si sosti-
tuisce a quello collettivo. La base
viene compensata con la remunera-
zione ideologica, con la proclama-
zione di princìpi, mentre il vertice go-
de di vantaggi materiali.

Questa è ovviamente un’interpre-
tazione parziale e cinica della politi-
ca. Ma sentirla empiricamente e sra-
dicarla dovrebbe essere l’obiettivo
primario di qualunque riforma dei
partiti. I cittadini tendono a sottova-
lutare la professionalità e la dedizio-
ne al lavoro di non pochi professioni-
sti della politica. Ma non credo che
pubblicizzare orari di lavoro e com-
petenze basterebbe a cambiare l’in-
terpretazione della politica come at-
tività parassitaria. Oggi la miglior
pubblicità per i politici è quella in
negativo: è costituita dalla improvvi-
sazione di alcuni «homines novi»,
dalla constatazione di come sia pe-
sante l’ingresso degli interessi orga-
nizzati quando l’argine dei partiti si
sfalda. Ma neanche questo mi pare
una strategia vincente.

Se vogliamo riallacciare i contatti
spezzati tra partiti e cittadini, occor-
re seguire due vie e non perdere tem-
po in inutili alternative. Non credo
che i successi dei progressisti dipen-
dano dalla scelta tra confluenze più
o meno accentuate tra i partiti così
come sono. Che si scelga di rafforza-
re il tronco dell’Ulivo o i suoi rami
conta poco, anche se l’esperienza ci
insegna che le unificazioni non sono
quasi mai elettoralmente gratifican-
ti. Non è neppure possibile resuscita-
re il partito di massa con le sue se-
zioni territoriali e i suoi riti. La pos-
sibilità di interloquire per radio, di
mandare fax e messaggi internet ren-
de pletorica la partecipazione fisica a
riunioni nelle quali comunque si pe-
serebbe poco. Un partito che voglia
aprirsi ai cittadini deve moderniz-
zarsi tecnicamente. Ma deve pure ag-
giornarsi sotto il profilo organizzati-
vo. I partiti hanno sempre avuto un
livello intermedio di acquisizione del
consenso, un intermediatore nella
comunicazione: la società civile or-
ganizzata. Questa stessa società è
cambiata e quindi bisogna saper cat-
turare i nuovi interlocutori: i club, le
associazioni giovanili e di volonta-
riato. Infine occorre, per smentire l’e-
lettore cinico, una revisione degli sta-
tuti interni. I meccanismi di recluta-
mento, di designazione dei candida-
ti, di assegnazione di incarichi, van-
no codificati, resi più trasparenti e
controllabili da parte degli iscritti,
devono premiare più le capacità che
le cordate. Come dimostra il modello
inglese, l’applicazione di regole chia-
re e palesi non solo migliora l’imma-
gine del partito presso i cittadini, ma
consente di pescare i candidati più
idonei, di aprire alla società civile.
Insomma, se Marini vuol fare sul se-
rio, e i partiti dell’Ulivo con lui, quel-
lo che li aspetta è un duro lavoro,
non un ritocco nominale.

* ordinario di sociologia politica
presso l’Università di Torino

Mattarella: «Partito, una parola ormai logora»
ROMA. Perderà la prima P il Partito
popolareitaliano?Èilcaso-sichiedo-
no i popolari - che a conservare la di-
zione «partito» siamo rimasti soltan-
to noi e il partito della rifondazione
comunista? Il quesito è stato girato a
tutti i dirigenti in vista dell’assem-
blea nazionale del Ppi dell’8 ottobre.
Sergio Mattarella tiene ad avvertire:
«Nonsiamocontroipartiti.Lanostra
è una provocazione. Sappiamo be-
nissimo che una società senza partiti
dà spazio a logge massoniche, lobby
dipotere,interessipocotrasparenti».
Perché cancellare la parola parti-
to?

«Nonèunadecisione.Èuninterro-
gativo,unostimoloprovocatorioper
riflettere sul partito del futuro. Ci do-
mandiamo:perchénessunopiùusail
termine partito? Poniamo una que-
stioneimportante,nondinomi».
Ildisagiodiesserepartito...

«Nonsitrattadidisagiomadiricer-
ca. Ilmododiesseredeipartiti,valido
e prezioso nei 50 anni passati, si è
esaurito. Occorronounaformulapiù
adeguata, maggiore agilità, meno
formalismi, più rispetto sostanziale
perlagente.Forsemenotessere».
EperquestoservemollarelaP?

«Ragioniamo. In questi decenni
sono aumentate la voglia e la capaci-
tà di contare dei cittadini. Si sono
moltiplicati i luoghi e le sedi in cui ci
sioccupadiproblemigeneralidipoli-
tica.Èsottogliocchiditutti:volonta-
riato, organizzazioni culturali e di
tanti generi, in cui ci si occupa di tut-
to. È il frutto di decenni di democra-
zia. Questa realtà non va vissuta con
disagio nè contro i partiti o contro la
politica ma come un successo della
democrazia cui i partiti hanno con-
tribuito.Maoggibisognatrovareuna
formula nuova, adeguata alla nuova
condizione: più matura e moderna,
capace di coinvolgere e far partecipa-
re in modo meno frantumato i citta-
dini. Meno da militanti, ma conser-
vandouna ispirazionediconvivenza
ealcuneopzioniculturali».
Scusi, nell’abbandono del termi-
ne partito non c’è anche una mo-
tivazione più modesta? La paura
di dover fare i conti con la scarsa
considerazione dei cittadini, do-
potangentopolielottizzazioni?

«Può darsi che inconsapevolmen-
te ci sia anche questo, nella moda di
abbandonarelaP.Pernoi,noncredo.
La nostra ricerca di un nuovo modu-
lo non nasce da motivi patologici. La
struttura dei partiti tradizionali è en-
trata in crisi perché è cambiata la so-
cietà.Comeogni strutturacheinvec-
chia ha poi avuto fatti generativi.
Tutto questo non ha niente a che ve-
dere con il sentimento qualunquisti-
co,certoorapiùaccentuato,delrifiu-
todellapolitica:cheèpericoloso».
Lei parla diuna crescita figliadel-
la politica e dei partiti. Non è in
contraddizione con l’aumento
dell’astensionismoelettorale?

«I fenomeni sociali non sono mai

prividicontraddizioni.
Però anche le astensio-
ni sono frutto del fatto
che è entrato in crisi il
raccordo coinvolgente
che il partito garantiva
tra i cittadini e le istitu-
zioni. Questo non si-
gnifica che è venuta
meno la funzione dei
partiti, ma che è entra-
to in crisi il loro modo
diessere».
Qual è il punto vero
della sofferenza, dal
versante dei partiti, e
quindidelPpi?

«Le faccio unesempio: ci sonotan-
te persone capaci, di valore, disponi-
biliaimpegnarsi,machehannodiffi-
coltàaiscriversineipartiti».
Perchéipartitisonorespingenti?

«No,no,èchequestepersonesono
contrarie alla concezione dell’iscri-
zione.Bisognatrovareunnuovosen-
so dell’appartenenza, un diverso rac-
cordo più maturo e meno formale.
Non so qual è. Ci stiamo interrogan-
do».
Nei cattolici il senso dell’apparte-
nenza ha resistito. Non è curioso
che proprio voi vi poniate questo

problema?
«È vero, abbiamo una forte tradi-

zione di appartenenza. Sturzo, De
Gasperi, Moro non hanno però mai
pretesodirappresentareilcattolicesi-
mo, bensì i cattolici democratici.
Quel patrimonio per noi è rimasto
validissimo. Non abbiamo perduto i
nostri riferimenti culturali. Va cam-
biato il modo di realizzarli nella poli-
tica. Noi siamo convinti che questo
servirebbeancheasalvare il ruolodei
partitiinItalia».
Il Ppi ritiene che vi sia un proble-
masimile?

«Siamogravementeallarmatidalla

prospettiva che si coltiva assecon-
dando spinte populistiche contro i
partiti.Menopartiti significapiù log-
ge, lobbye interessipocotrasparenti.
La P2 era soprattutto questo: un con-
trollo degli apparati dello stato e dei
punti vitali della società per svuotare
la politica. Era contro i partiti. Nella
somma di tanti collegamenti su sin-
goli argomenti, su singole questioni,
su singoli temi, grazie a tanti singoli
referendum su singole questioni, e a
tanti singoli sondaggi, spariscono i
luoghiincui icittadinidefinisconole
priorità valutando l’insieme delle
questioni per conciliare gli interessi.

Guai se viene meno il luogo della
sceltacomplessiva».
C’èquestorischio?

Un po‘ s’è visto nel tempo dell’ap-
pannamento della politica a favore
della tecnica. C’è stato uno spazio
maggiore per l’incursione di logge,
lobby econsorterie. È come se avessi-
mo tanti singoli cittadini, tanti refe-
rendum tantipersonaggi, tanti nota-
bili o tante domande monotemati-
chemanessunluogoincui icittadini
hanno il diritto di esprimersi su tut-
to».

Aldo Varano
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Sergio Mattarella

Tanta gente
vorrebbe
partecipare
ma in modo
nuovo

L’INTERVISTA Il parere di politologi e opinionisti sulla proposta popolare. Parlano Sabatucci, Galli Della Loggia, Pasquino

«Quel vocabolo all’Italia non è mai piaciuto»
Altre sei aree
si propongono
come Province

Erano arrivate a quota 103
nel 1995, con la nascita
delle ultime otto: e già altre
sei Province chiedono alla
Camera di essere
riconosciute. Sono
l’Ossola, Cassino,
Civitavecchia, il Cilento,
Bassano del Grappa e la
Brianza: in totale due
milioni di cittadini e 310
comuni. Per i parlamentari
di maggioranza e
opposizione che
«sponsorizzano»
l’operazione, queste fette
di territorio hanno
omogenità culturale,
storica, sociale, economica
e per questo reclamano
autonomia amministrativa.
Spetterà alla commissione
Affari Costituzionali di
Montecitorio decidere se
inserire il tema nel
calendario dei lavori.

ROMA. Sorpresa: nessun politologo
èconvintochesifacciabeneadabo-
lire il termine partito dalle sigle del-
le forzepolitiche.Anche ilprofesso-
re Domenico Fisichella, parlamen-
tare di An, che pur si vanta di avere
inventato la siglaAlleanzanaziona-
leper ilpartitodiFini, ècautoerico-
nosce: «Non èuna questionenomi-
nalistica. Non sono i partiti ad esse-
re incrisi.Lacrisièpiùdi fondo,del-
la democrazia». Più netto Ernesto
Galli Della Loggia, politologo ed
editorialistadelCorriere, avverte: «I
partiti sonolasostanzadellavitade-
mocratica, cioè la possibilità per i
cittadini di dividersi e confrontarsi
in libere elezioni. Sono l’anima del-
la democrazia. Se poi si chiamano
movimento o partito la cosa inte-
ressa poco». Polemico, addirittura,
il professor Gianfranco Pasquino:
«Intutta l’Europaci sonofiordipar-
titi. In Italia curiosamente si elimi-
nalaparola.Ècomesedicessero:siè
vero, siamo tanti screditati da cam-
biare nome, da toglierci dei pezzi
per assomigliare a qualcosa chepar-

tito non è. Credo che non sia una
buonasoluzione».

Ironico infine Giovanni Sabatuc-
ci, ordinario di storia contempora-
nea alla Sapienza e
commentatore del
Messaggero: «Mi pare
una vicenda futile.
Quelli che hanno eli-
minato la parolaparti-
to non sono certo me-
no partiti degli altri.
Non credo che chi fa
questa operazione
guadagnerà, per que-
sto, un solo voto. Che
poiciproviilPpièstra-
no-aggiunge-quellaè
lagloriosasigladiStur-
zo: è curioso tentare di
abolirla per sembrare
piùaccattivanti».

Ma se le cose stanno così perché
mai il termine partito provoca l’al-
lergia ai leader del nostro paese? So-
stiene GalliDella Loggia: «Nellano-
stra cultura c’è una forte vena di
ostilità ai partiti. Ha una origine di

destra, reazionaria, ma s’è diffusa
anche in formazioni non di destra.
Per esempio, il Partito d’azione era
diffidente. Oggi, però, c’è un pro-

blema contingente. Per bipolari-
smo e legge elettorale i partiti tradi-
zionali non vanno bene. Se nel mo-
mento cruciale, quello delle elezio-
ni, bisogna raggrupparsi, allora si
pensa: facciamolo stabilmente. Na-

scono da qui le discussioni di Ulivo,
Polo e via dicendo». E Fisichella:
«L’opinione pubblica avverte i par-
titi con grande disincanto. I cittadi-

ni sentono la modestia
delle classi politiche
che esprimono, perchè
hanno anche una illu-
sione, quella della par-
tecipazione, salvo poi
trovare difficoltà a pa-
gareicostialtichecom-
porta: impegno, pre-
senza, studio dei pro-
blemi. Tutte cose diffi-
cili per i grandi nume-
ri».

Per Pasquino «la per-
cezione del partito da
parte dell’opinione
pubblica è significati-
vamente negativa. I

partiti appaiono come strutture
chiuse, che scelgono i candidati per
le cariche a prescindere dalla possi-
bilità di interpretare gli elettori e
quindi evitando accuratamente le
elezioniprimarie.Strutturechesi fi-

nanziano in modo disdicevole,
qualcosa che si frappone tra i citta-
dini e le decisioni che dovrebbero
essere invece prese in modo traspa-
rente». Insomma un vero e proprio
ostacolo all’esercizio della demo-
crazia. «Ma - avverte Pasquino - in-
tendiamoci: «Questa è la percezio-
ne che in buona misura riflette la
realtà, ma non è tutta la realtà». Ta-
glia corto Sabatucci: «I cittadini , se
si escludono i primi anni del dopo-
guerra hannosempre avuto diffi-
denza per i partiti. Ma questo ha a
che fare con il loro modo di essere e
nonconipartiti inquantotali.Tan-
gentopoli pare abbia dato un colpo
decisivo ai partiti ma a guardar me-
glio si scopre che ha soltanto reso
esplicitisentimentigiàdiffusi».

IlprofessorSabatucci,insomma,i
popolari che vogliono eliminare la
P, li boccerebbe: «Per quanto mi ri-
guarda, ci sono cose più importanti
di cui occuparsi», conclude. Brutto
voto anche del professor Pasquino:
«Neltogliere il terminepartito,eva-
le per tutti, c’è una furbizia che non

risolve il problema. È sbagliato an-
dare incontro a questa carica anti-
partitica. Sarebbe meglio dire: citta-
dini vi sbagliate e noi ci riformia-
mo». Come la chiamerebbe Pasqui-
no una forza politica? Non ha dub-
bi: «Partito della sinistra europea».
GalliDellaLoggianevorrebbesape-
re di più prima di giudicare se il Ppi
fabeneacancellarelaP:«Dovrebbe-
ro chiarire meglio. Per ora le moti-
vazioni appaiono un po‘ fumose.
Credo vogliano avere più spazio di
manovra. Cancellare la P consente
piùampiedislocazioni.AncheilPds
ci ha rinunciato per unirsi ad altri».
GalliDellaLoggiachenomesceglie-
rebbe? «Non mi capiterà mai -
scherza - e poi il problema non è il
nomemaquellochecimettidopo».

PerFisichella inveceèfacilissimo:
«An si chiama così perchè io l’ho
chiamata così. Ma devo aggiungere
che c’erano già suggestioni di que-
sto tipo. C’era già chi parlava di Al-
leanzademocratica».

A.V.
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Galli
DellaLoggia
«Ipartiti sono
l’animadiogni
democrazia.
Poièmeno
importantese
sichiamano
movimenti»
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Un’intervista
al violinista
Salvatore Accardo
apre la querelle
sull’uso
di sostanze
«proibite»
nella lirica
come nel pop
Le reazioni
di artisti
e compositori

ROMA. «Doping nella
musica lirica? Franca-
mente mi riesce un po‘
difficile immaginare
l’arpista dei Berliner
che si fa di ecstasy, o

l’oboista dei Wiener Philarmoniker
che sniffa cocaina. Tenori e soprani
non credo proprio che prendano
sostanze proibite, insomma sono

già così tremolanti... integratori?
forse, ma Pavarotti, per dire, non
mi sembra davvero un anoressico
che abbia bisogno di vitamine».
Anabolizzanti, integratori, so-
stanze additive. Gianni Boncom-
pagni sorride scettico a sentir par-
lare di rischio doping nel mondo
dello spettacolo. «Anche perché
l’uso di sostanze di un certo tipo

c’è sempre stato, in questo am-
biente. E mica da ieri. Pensi a He-
ctor Berlioz, quello probabilmen-
te prendeva i funghi allucinogeni
per poi scrivere la Symphonie
Fantastique o il suo Requiem,
quel dies irae con 24 timpani e
non so quanti coristi. Glielo ave-
va commissionato il comune di
Parigi, e lui dopo un anno si era
presentato con il lavoro pronto
dicendo che aveva bisogno di
Place de la Concorde per rappre-
sentarlo, gli ci voleva una piazza
immensa perché si era un po‘ al-
largato con l’organico: 450 stru-
mentisti!». Però qui, Boncompa-
gni, bisogna distinguere tra chi
usa sostanze per l’effetto sulla
creatività, e chi lo fa per una que-
stione di fisico. «Ma sì, nel ballet-
to per esempio, si è sempre senti-
to dire che si fa uso di addittivi. È
chiaro, i ballerini sono sottoposti
a notevole sforzo fisico, come gli
sportivi». E il mondo della musi-
ca pop? Secondo Accardo è lì che
si annida il vero pericolo: «Anche
lì, è risaputo che specie nel rock
alternativo, quello più sciaman-
nato, girano molte droghe. Io
onestamente non ho mai visto
nessuno fare uso di alcunché, pe-
rò immagino che i Beatles qual-
che coca non light l’abbiano be-
vuta, che i Rolling Stones qual-
che caffé non decaffeinato se lo
sono fatto...». E nell’ambiente
della televisione? «È un mondo
in cui c’è veramente di tutto,
escludere a priori che qualcuno
faccia uso di additivi è impossibi-
le. Del resto anche qualche cardi-
nale, o qualche santo, avrà avuto
le sue visioni con un aiutino...».
E lei? «Io prendo le vitamine,
questi integratori che si trovano
un po‘ dappertutto. Ho letto po-
co tempo fa un’inchiesta su Ne-
wsweek proprio sugli integratori
come la creatina. I giornalisti ci
avevano lavorato sopra per due
anni ed erano arrivati alla con-
clusione che queste sostanze non
fanno né bene né male. In prati-
ca, non fanno niente. Allora per-
ché prenderle? Beh, io seguo il
consiglio di Voltaire. Che, a chi
gli chiedeva se Dio esiste oppure
no, rispondeva: meglio dire di sì.
Così, se esiste veramente, sei a
posto». [Al.So.]

ROMA. «Sono da trent’anni nel gi-
ro,nonhomaipresonientenésono
a conoscenza di artisti che famnno
usodidroghe.Noicantanti inparti-
colare siamopersonefragili ecredu-
lone: saremmo disposti a qualun-
que inalazione lecita pur di star be-
ne con la voce, ma proprio per que-
sto siamo ben lontani dall’idea di
assumere droghe perché abbiamo
bisogno di essere lucidi e di control-
lare il diaframma. Anche i direttori
d’orchestra che ho co-
nosciuto sono al di so-
pra di ogni sospetto».
Katia Ricciarelli get-
ta acqua sul fuoco
della polemica. Un
fuochino di fine esta-
te, per la verità. Me-
no dannoso di quelli
che hanno mandato
in fumo tanti boschi
italiani, ma che «at-
tizza» ugualmente la
curiosità mediatica.

L’ignaro «colpevo-
le» ha un nome: Sal-
vatore Accardo. Ieri,
il grande violinista
intervistato dal Mes-
saggero, ha «confes-
sato»: «Faccio anch’io uso di inte-
gratori (carnitene, ndr.)... Ma cre-
do che, purtroppo, anche nel no-
stro ambiente ci sia gente che
prenda qualche cosa di più della
creatina. Si vede e si sente, molte
volte». Nel caldo agostano è ba-
stata questa dichiarazione per far
esplodere la «bomba»: un caso
doping anche nel mondo della li-
rica? Dopo quello del ciclismo e
quello del calcio, come un effetto
valanga, anche «l’empireo» della
musica classica finisce nell’oc-
chio del «ciclone». E
seppure il celebre
violinista si affretta a
smentire attraverso
l’agenzia Ansa di-
chiarando che quello
della droga «non è
un problema che ri-
guarda la musica
classica» quanto
piuttosto quello del
pop, la miccia è or-
mai innescata: via li-
bera, allora, alla con-
sueta ridda di pareri,
dichiarazioni, accu-
se. «In quarant’anni
di Festival - dice
Giancarlo Menotti, direttore ar-
tistico del Festiva dei due mondi
di Spoleto - forse solo tre volte mi
è sembrato di vedere artisti un
po’ ”sovreccitati”: ma si tratta di
casi. Gli stupefacenti non sareb-

bero utili per migliorare le presta-
zioni artistiche: piuttosto s’inda-
ghi sugli uomini d’affari, lì sì che
lo stress è di altro tipo». Come
del resto ci ha raccontato anche
Oliver Stone in Wall Street . Dello

stesso avviso, infatti, è anche il
compositore classico Francesco
Pennisi: «Non ho letto il conte-
sto nel quale il maestro Accardo
colloca un’affermazione che mi
pare abbia un tono apodittico,

che non richiede dimostrazioni.
Io conosco di più il mondo dei
compositori, per i quali è neces-
saria una disciplina del tutto con-
traria alle euforie, ma ritengo che
anche per un esecutore consape-
vole, per un virtuoso, appunto, la
droga sarebbe un vero sucidio
professionale. Parafrasando l’av-
vocato Agnelli di qualche giorno
fa, dirò che il mondo della musi-
ca classica è pulito, necessaria-
mente pulito». Gli fa eco il diret-
tore d’orchestra Marco Della
Chiesa: «Sono amico di Abbado,
Muti, Zubin Mehta, il mondo
della classica lo conosco bene e
non ho mai conosciuto nessuno
che ricorra a degli stimolatori per
necessità professionale. Se poi ci
sono dei drogati, questo è un al-
tro discorso, come in qualsiasi al-
tro settore della società. Nel mon-
do del Conservatorio, ad esem-
pio, ho visto che tra i ragazzi il
problema droga è quasi inesisten-
te».

Tutti d’accordo, allora, nel ne-
gare che possa esistere un caso-
doping nell’universo della musi-

ca classica. Ma resta quel dito
puntato, da Accardo, verso il
mondo del rock: «Nel campo del-
la musica pop - ha dichiarato ieri
all’Ansa - bisognerebbe darci den-
tro con le indagini: so, perché so-
no vicino a Don Picchi e al lavoro
delle comunità, che i miti del
pop sono deleteri per i giovani».
Ma qui la confusione diventa
grande sotto il cielo. Perché un
conto è il doping, e un conto è
l’uso personale di droghe. E si so-
no già versati fiumi di inchiostro
sul rapporto tra cultura rock e so-
stanze stupefacenti. «Il mondo
del rock francamente non lo co-
nosco - spiega il compositore
contemporaneo Fausto Razzi -,
ma posso immaginare che nelle
loro performance, dove l’artista
agisce in uno stato di totale libe-
razione, l’uso di droghe possa da-
re dei risultati. Nel mondo della
classica è completamente diver-
so, poiché l’interpretazione è sog-
getta al controllo totale, e quindi
l’uso di queste sostanze sarebbe
completamente controproducen-
te. Mi rendo conto che oggi sia-

mo tutti sottoposti a ritmi stres-
santi, affrontare il pubblico ad
esempio spaventa molti, e quindi
il ricorso a queste sostanze può
aiutare a superare le debolezze.
Ma in passato non era certo di-

verso: anche Händel, nel Seicen-
to, per poter rimanere sulla cresta
dell’onda, doveva vedersela con
lo stress da competizione».

«Vorrei ricordare ad Accardo
che Bosch, Dalì, Picasso sono pit-

tori che devono molto della loro
gloria artistica all’uso di certe so-
stanze proibite - dice Luca Mori-
no del gruppo etno-rock Mau
Mau - . Il doping non può riguar-
dare il mondo dell’arte e della

musica, perché il do-
ping serve lì dove c’è
competizione fisica,
tra uomini o anche
tra uomini e animali
come nel caso del Pa-
lio di Siena. Io perso-
nalmente sono a fa-
vore delle droghe leg-
gere, perché fanno
bene all’anima. Ma
prima di un concerto
mi limito ad allenar-
mi con le corse, e alla
fine prendo qualche
pastiglia di magnesio
o di enervit per rifar-
mi dei sali minerali

persi. Cocaina? Non la prenderei
mai: ti blocca la gola». Anche Ca-
terina Caselli, ex caschetto d’oro
degli anni Sessanta, non trova
che il binomio spettacolo-droga
sia una novità: «Da sempre non

solo nel mondo della musica ci
sono persone che fanno uso di
”aiuti”, e in alcuni casi anche so-
stanze pericolose. Ma io non ho
mai conosciuto nessuno. Certo,
qualcuno ogni tanto prende un
bicchiere di vino, perché fa buon
sangue. La verità è che non biso-
gnerebbe mai generalizzare. Sti-
mo molto Accardo, anche se non
lo conosco personalmente e temo
che sia stato travisato». Gianni
Ippoliti, invece, da solito provo-
catore qual è, lancia una propo-
sta: «Per solidarietà con gli sporti-
vi facciamo l’antidoping all’inte-
ro mondo dello spettacolo, ai
conduttori televisivi dopo ogni
trasmissione, agli attori dopo
ogni recital, ai cantanti dopo i
concerti. Ormai anche in questi
settori tutto è legato alla compe-
tizione fisica, alla resistenza per-
sonale. Perché allora si penalizza
un calciatore se si gonfia di ana-
bolizzanti e, invece, all’attrice
tutta siliconata si dà il David di
Donatello?».

Gabriella Gallozzi Alba Solaro

Riccardo Musacchio

GIANNI BONCOMPAGNI

«Ce la vedete
un’arpista
a sniffare coca?»

Creatina
creativa
Creatina
creativa

Dopo il rock anche la classica
sotto accusa per «doping»

CASELLI
«Dasemprenon
solonelmondo
dellamusicaci
sonopersone
chefannousodi
”aiuti”.Manon
bisogna
generalizzare»

RICCIARELLI
«Iononhomai
presoniente.
Noicantanti
abbiamo
bisognodiessere
lucidi edi
controllare il
diaframma»

IL FESTIVAL Da oggi a domenica la kermesse con musicisti di strada da tutto il mondo

E i «buskers» tornano ad invadere la pigra Ferrara
Chi suona Mozart in bottiglia, chi usa un martello a quattro corde. E un gruppo di olandesi ha fuso insieme piano, percussioni e basso.

R.e.m., salta
la tournée
mondiale ’99

FERRARA. Tacabanda. Comincia lo
spettacolo. Avete mai sentito Mozart
suonato in bottiglia? Avete mai pen-
satocheun’assedabucatopotessees-
sere suonatacon i ditali? Ecosanedi-
te del martello a quattro corde? Sono
solopiccolissimidettaglidiunospet-
tacolo-monstrechecominciadaoggi
a Ferrara. Arrivano i Buskers, cioè gli
artisti di strada. E con il loro Festival -
il più imponente d’Europa - l’anno
scorso ivisitatori furono800.000-in-
vaderannoFerrara,forselapiùpigrae
lapiùelegantedellecittàemiliane, fi-
noadomenicaprossima.

Buffi.Fantasiosi. Sopralerighe.Ma
soprattutto incredibilmente bravi.
Sono 150 i gruppi attesi da tutto il
mondo. Il loroteatro sarà lacittà.Co-
me dire un palco di 200.000 metri
quadri. Un cartellone incredibile di
100spettacoli asera.Unaconfusione
metropolitana di arti e colori. Tutto
rigorosamente gratuito. Anche se -
specifica ilprogramma- lagenerosità
delpubblicoègradita.Lororicambia-
no con mille generi: jazz, country
pop, classica, musica barocca, brasi-

liana,madrigali, lirica.Quest’annola
nazione ospite è la Spagna, presente
con 20 gruppi fra cui i La Ronda, i
Bandolerso de Mijas, Eolo Brass. Gli
altri sono i cosiddetti «accreditati»,
artisti cioè che vengono aiutati per
l’ospitalità con convenzioni: il cam-
peggio a5mila lire, l’ostelloa15mila.
La cosa più bella di questo pazzesco
festival metropolitano è che in 11
edizioni (ogni anno più grandi oltre
ogni aspettativa) ha aiutato la «cau-
sa». «Quando cominciammo - rac-
conta dall’organizzazione Luigi Rus-
so - gli artisti di strada erano scacciati
daivigili. Sull’ondadel festivaldiFer-
rara, sono nati altri festival in Italia e
in Europa e la simpatia della gente è
cresciuta». Non per niente qualche
anno fa si materializzò Lucio Dalla
che si mise a suonare in mezzo alla
strada, o Edoardo Bennato. L’anno
scorsopiombaronoasopresaiMode-
na City Ramblers. E quest’anno chis-
sà.

La cosa più difficile per chi decide
questa settimana di tuffarsi nel colo-
rato Buskers-mondo di Ferrara sarà

capire cosa e dove vedere. Meglio il
duo croato che suona lo xilofono di
bottiglie o quei trepazziolandesi che
suonano in tre un solo strumento?
Arrivano portandosi un «pitruba»,
unostrumento inventatodaloroche
racchiudepiano,percussioniebasso.
Lo suonano allegramente insieme.
Come dire, il concetto di one-man
show ribaltato. Invece di uno che
suona tutto, tutti che suonano una
solacosa.

Tanto perdarequalchedritta, ecco
le notizie base. Gli spettacoli sono
tutti i giornidalle18alle19.30edalle
21 a mezzanotte. I posti ? Dappertut-
to. Ma non si sbaglia andando nelle
cornici suggestive del castello Esten-
se, forse il più bello e meglio conser-
vato (quasi disneyano) di tutto il Ri-
nascimento italiano. Oppure ai pa-
lazziSchifanoiaedeiDiamanti.Onel
ghetto ebraico (vi ricordate il Giardi-
no dei Finzi Contini?), o nella parte
medioevale,oallacattedraleromani-
ca di san Giorgio alle mura. La segre-
teria del Festival è al numero 0532/
76.1000. Vendonoun librettino pro-

gramma: iproventiandrannoagliar-
tisiti. Per fronteggiare l’invasione
metropolitana, Ferrara si è comun-
que attrezzata. I negozi possono ri-
manere aperti fino a mezzanotte. Ma
dopole17ibarnonpossonovendere
bevande in lattina o in vetro. E dalle
20 i negozi non possono più vendere
bevandedaasportodinessungenere.
Esagerato? No, se si ha ilquadrodella
situazione.

I più teneri sono un gruppo di ra-
gazzini del Burkina Fasu, cioè l’ex Al-
to Volta. Sono i Beog o Neere, nove
africaninidagli11ai20annichesuo-
nano le percussioni. Provengono da
uncentrodiaccoglienzaedafamiglie
disperse. Nella lora zona c’è stato un
fortissimo spopolamento, molte fa-
miglie si sonorifugiatenellacapitale,
lasciando tanti minori abbandonati
per strada. I Beog o Neere sono ospiti
di un centro di accoglienza che cerca
diridareaibambiniunsensoallavita.
Quello che guadagneranno andrà a
favoredelcentro.

Daniela Camboni

È sfumato l’annunciato
tour mondiale che i R.E.M.
dovevano tenere nel ‘99,
per promuovere l’uscita del
nuovo album, «Up», che
sarà nei negozi il prossimo
ottobre. A darne
comunicazione è stato il
nuovo manager della band
di Athens, Bertis Downs. Le
ragioni addotte sono
essenzialmente due: la
non-volontà di trovare un
sostituto a Bill Berry, il loro
batterista dimessosi nei
scorsi mesi dopo 18 anni di
attività nei ranghi della
formazione, ed il
«desiderio di fare altre
cose». Tra queste, ha
aggiunto Downs,
potrebbero esservi la
composizione di una
colonna sonora e qualche
concerto isolato a fini
benefici.

Un gruppo di artisti di strada Nuova Cronaca
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Psicoanalisi
Gli Stati
Generali
entro il 2000
La psicoanalisi è da
rifondare ex-novo. La
struttura teoretica ideata
da Sigmund Freud, a cui il
Congresso americano
dedica ad ottobre a
Washington una grande
mostra, non regge più. Né
si può ricorrere alla
«variante teorica» di Carl
Gustav Jung, nata al suo
interno, su cui stanno
interrogandosi centinaia di
psicanalisti riuniti a Firenze
nel congresso mondiale
degli analisti junghiani. È
questo il senso della
convocazione degli stati
generali della psicoanalisi
proposto da René Major de
L’ecole de psycoanalyse
francaise da tenere a Parigi
entro il 2000. «Un bisogno
urgente si fa sentire: una
discussione aperta sullo
stato attuale della
psicoanalisi che non
esclude la messa in
discussione dei modi di
formazione,
d’insegnamento, di
trasmissione e
d’organizzazione, oltre
che dell’assetto teorico».
L’«appel» è rivolto a tutti
gli psicoanalisti iscritti o
non iscritti alle diverse
associazioni, a tutti gli
studiosi della materia.
«L’urgenza di una
trasformazione della
psicoanalisi attuale
deborda largamente
dall’appartenenza a questa
o quella scuola di
pensiero». La psicoanalisi,
nella formulazione tanto di
Freud quanto di Jung,
secondo lo studioso
esclude il concetto di «cura
possibile» e di guarigione.
«I dati clinici della
psicoanalisi - evidenzia
Grunbaum che firma uno
dei saggi pubblicati nel
catalogo relativo alla
mostra di Wasington -
falliscono nel provare che
la teoria di Freud e di Jung
fossero corrette: ci sono
tanti altri modi per trattare
i problemi psichici. La
psicoanalisi è soltanto un
frammento piccolo che
può essere senz’altro
d’aiuto per migliorare la
malattia». Grunbaum
mette in discussione i
capisaldi della teoria
freudiana, le nevrosi e le
libere associazioni, mentre
due studiosi tedeschi,
Werner Greve e Jeannette
Roos definiscono
addirittura «falso» il
complesso d’Edipo e
mettono in dubbio l’ipnosi,
uno dei punti cardine della
lezione freudiana, che
«Freud copiò da Breur,
pensando di poter curare
così le nevrosi».

Diario dalla Versilia dove il grande artista si ritirava per trovare sempre nuove ragioni alla sua scrittura

La casa-museo di Savinio
alla ricerca dell’«Idea»

LUTTO
È morta
Elena Garro
La scrittrice e giornalista Ele-
na Garro - figura di spicco del
mondo letterario e culturale
messicano, e prima moglie
delpremioNobelOctavioPaz
-èmortalanottescorsaperun
attacco cardiaco, all’età di 78
anni. Il giornale «Uno mas
Uno» ladefinisce«unpilastro
della letteratura messicana».
Elena Garro aveva sposato
Paz nel 1937, per divorziare
quasi 30 anni più tardi. Lo
scrittore messicano è morto
nell’aprilescorso.Strenuami-
litante per la giustizia sociale,
lascrittriceavevatrascorsool-
tre 20 anni in esilio a Parigi,
dopoavercondannatoilmas-
sacro degli studenti, nel ‘68, a
CittàdelMessico.

MOSTRE/1
Omaggio
a Pinocchio
«Collodi km3. In viaggio con
Pinocchio» è il titolo della
mostra aperta fino al 13 set-
tembre al «Laboratorio delle
Parole», adiacente al Parco di
Pinocchio,metaogniannodi
250.000 visitatori. La mostra,
il cui ingresso è gratuito per i
visitatori del Parco, è stata cu-
rata dall’Associazione cultu-
rale «L’ Eclisse» di Roma con
la collaborazione della Fon-
dazione nazionale «Carlo
Collodi» ed è l’omaggio a Pi-
nocchio di 35 artisti, espo-
nenti riconosciuti dell’arte
contemporanea, i quali han-
no condensato ciascuno in
un’opera la propria visione
del burattino collodiano. La
mostra itinerante, partita da
Roma sede dell’associazione
«L’Eclisse», è il viaggio di pit-
tori, scultori, fotografi e grafi-
ci con Pinocchio e con lo spa-
zio e l’immaginario che la fa-
voladelburattinodilegnooc-
cupa nella fantasia e nella
creativitàdiognunodiloro.

MOSTRE/2
Forme nel verde
in Val d’Orcia
Si inaugura sabato prossimo,
nel giardino rinascimentale
degli orti Leonini in San Qui-
rico d’Orcia (in provincia di
Siena), la ventottesima edi-
zione di «Forme nel Verde».
Ventiquattro scultori coreani
espongono opere che costi-
tuiscono il più recente punto
d’incontro fra l’arte di mondi
diversi. Selezionati da Mario
Guidotti, presidente della
mostra,daAlessandroTaglio-
lini, scultore e paesaggista, da
Rinaldo Bigi, scultore, e coor-
dinatidaChoYoungJa,presi-
dentedellaloroAssociazione,
gli scultori coreaniconferma-
no, pur nella loro diversifica-
zioni formali, l’armonia tra
fedeltà alla tradizione e la
proiezione verso condizioni
espressive nuove. La mostra
rimarrà aperta fino al primo
novembre.

Visse ad Atene, dove era nato nel
1891, Monaco, Parigi e Roma, dove
infine si stabilì nel 1933. Se aggiun-
giamo che fu musicista, scrittore e
pittore,molti avrannoormaicapito
che l’Ulisside, di cui stiamo parlan-
doèAlbertoSavinio,aliasAndreade
Chirico.

L’autore di «Casa “la vita”» trova-
va nel suo essere nel mondo, nelle
gioie e negli affanni dell’esistenza,
quanto a dire in se stesso, quella fis-
sa dimora, che la sua condizione di
«pellegrino appassionato» (così eb-
beadefinirloPapini)gliavevanega-
to.Ma,siapureconqualcheritardo,
anche Savinio ebbe la sua casa. La
trovò al Poveromo, località che ben
gli corrispondeva, a cominciare da
quel toponimo così contrastivo, ri-
spetto al vicino, mondano Forte dei
Marmi.

ElacasadellavitadiSaviniofu,né
poteva essere altrimenti, tempora-
nea e definitiva al tempo stesso, co-
me la vita. Definitiva per quel che
poteva essere l’unico bene immobi-
le di sua proprietà; temporanea,
perché legata ai mesi del soggiorno
estivo. Periodo in cui, a parte le ine-
vitabili variazioni delle quotidiane
abitudini, egli, da quel convinto di-
lettante che dichiarava di essere,
continuava a dipingere e a scrivere,
inunangolodellacomunestanzadi
soggiorno, isolato da un paravento
dal resto della famiglia in vacanza:
«Iovivotragiugnoesettembrenella
mia casa del Poveromo. Lavoro co-
me lavoro in città, come lavoro in
qualsiasi luogo». La sera, una pas-
seggiata «per i campidietro lacasao
sul vialone che costeggia il mare al
suonodellarisacca».

Per la colloquialità
della sua scrittura, Sa-
vinio pare invitare il
lettoreaunaconversa-
zione, o meglio sem-
bra ammetterlo al dia-
logo che egli intrattie-
ne con se stesso, il cui
filo rosso si dipana,
senza soluzione di
continuità,dauncapo
all’altro della sua ope-
ra, sia essa pittorica o
letteraria o quant’al-
tro. Ed è, forse, questa
sua attitudine a creare
un clima di confiden-
za la prima ragione di
affezione dei lettori di Savinio, tan-
to più rimarchevole inunuomoap-
partato, quale egli fu. Non a caso, i
suoiarticolisuiquotidianisonocosì
ricchi di riferimenti autobiografici,
persino di confessioni intime, sor-
prendenti in un uomo che si intui-
scenaturalmentepudico.

Inunodiquegliarticoli,dal titolo
eloquente, «La mia casa», Savinio
racconta di non avere mai pensato
adavereunacasa, finoaquandol’a-
mico architetto Enrico Galassi non
gli propose di costruirgliene una al
Poveromo, tra Marina di Massa e
Fortedei Marmi, zona bonificata da
Elisa Baciocchi, sorella di Napoleo-
ne, illuminata duchessa di Massa e

Carrara. Dovette subi-
to piacergli il nome
che, secondo l’etimo-
logia popolare, veniva
da un rigagnolo, in cui
un tempo era stato tro-
vato il cadavere di un
soldatonapoleonico.

Immersa in un folto
d’alberi,discretamente
dissimulata nella vege-
tazione mediterranea,
secondo criteri di buon
gusto architettonico,
raroallenostrelatitudi-
ni, la casa di Savinio,

nellasuaricercatamodestia,dettata
nonmenodalle limitaterisorseeco-
nomiche del proprietario, che dal
suo stile di vita, possiede una forte
personalità architettonica nata dal-
l’incontro di due artisti: «La mia ca-
sa Galassi l’ha disegnataa forma del
piùcasalingodeglianimali:achioc-
ciola. Galassi è stato a Ibiza, che è la
più piccola delle Baleari (...) A Ibiza
le case portano davanti alla fronte
un gran muro pieno, che le guarda
dai grandi venti del largo. Nella mi-
te foresta del Poveromo i grandi
ventidel largononarrivano,mada-
vanti alla mia casa Galassi ha alzato
ugualmente un gran muro pieno e
curvato a S, e questo muro, nonché

guardarmi dai grandi venti metafi-
sici, segna perentoriamente la lette-
rainizialedelmionome».

Dal 1936, anno in cui Savinio ne
prese possesso, il Poveromo comin-
ciò ad affacciarsi nei suoi articoli,
che se letti tutti in fila (come si tro-
vano nel volume «Ronchi-Povero-
mo,NaturaeMemoria»,acuradella
Società degli amici di Ronchi e Po-
veromo) restituiscono il ritratto di
un’Italia in cui la storia, anche per-
sonale, si mescola alle notazioni di
colorelocale.

Perduevolte laquietedelPovero-
mofuturbata.Laprimaquandoite-
deschi in ritirata attestarono nei
pressi la linea gotica e il giardino
dellacasa fu invasoda uominicui le
tute mimetiche davano l’aspetto
grottesco di grandi rospi dai richia-
mi gutturali. Allora Savinio con la
sua famiglia lasciò la casa, non pri-
madiaverevistounacolonnadiuo-
mini bianchi avviarsi prigionieri
della vicina caserma della Marina.
Erailsettembredel1943.

La ritrovò tre anni dopo, devasta-
ta dalla guerra, colpita da due
proiettili da152.FuGaetanoBigini,
il muratore incaricato di ripararla a
raccontargli, come per caso, di una
donna che, pensando di essere più
alsicurolìchenellasuacasa,cercan-

dovi rifugio vi aveva
trovato la morte e ag-
giunse: «Non mi pare
chelaconoscesse.Abi-
tava sul mare, vicino
alla “Tellina”. Si chia-
mava Idea». Savinio
sentì «dentro la luce
estiva» farglisi buio:
«Allora nel buio una
voce grida senza suo-
no: “È morta Idea!... È
mortaIdea”».

Poco dopo, rimasto
solo, attratto da un
fruscio, Savinio guar-
da nella stanza di soggiorno: «Per
terra in unangolo, unacordanera».
D’un tratto la corda si rizza, guarda
lo scrittore e scivola via. «In questa
casa, quando Bigini l’avrà medica-
ta, saremonoi,eassiemeconnoi sa-
rà Idea. Perché prima di dissolversi
completamente, la vita di coloro
che non hanno più corpo si conti-
nua a lungo, inerte, debolissima.
Ma nessuno la vede. Solo sentirla si
può».

La seconda bufera, che Savinio
non fece in tempo a vedere, mise a
nudolacasa, sradicandoilboscoin-
torno. Un tornado colpì quella par-
te di Versilia il 28 agosto 1976 alle
nove di sera, durò dieci minutie l’a-

spetto del luogonon fu
più lo stesso. Più d’una
volta le seghe che cer-
cavano di farsi strada
nell’intrico degli alberi
abbattuti si scontraro-
no con le schegge me-
talliche di cui i tronchi
erano disseminati, feri-
te di unaguerra di tren-
t’anniprima.

Macalamitàstoriche
enaturali aparte,Pove-
romo e i limitrofi Ron-
chi, Cinquale e la poco
più distante Vittoria

Apuana, per la loro tranquillità ri-
spetto al più rinomato e affollato
Forte dei Marmi, sono state la resi-
denza preferita di un’eletta pattu-
glia di intellettuali, scrittorieartisti,
da Filippo Sacchi a Camillo e Leda
Mastrocinque,daCurzioMalaparte
a Mino Maccari, da Piero Calaman-
drei a Riccardo Malipiero, da Carlo
Carrà a Roberto Longhi. E c’era poi
Villa Irene, una pensione mitteleu-
ropea in riva al Mediterraneo, dove
soggiornaronoErikaManneWalter
Benjamin, ma anche Adriano Oli-
vetti, Franco Antonicelli, Eugenio
Montale...

Alessandro Tinterri
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Dal pianoforte
alle autobiografie
immaginarie

Fratello del pittoreGiorgio De
Chirico,Alberto Savinio è una fi-
gura emblematicadell’ecletti-
smo e sicuramente uncasounico
nella storia dellaprosa italiana
novecentesca. Musicista, scritto-
re, pittore, si diploma giovanissi-
mo in pianoforte e composizio-
ne.A Parigi,dovesi è trasferito
con il fratello nel1910e dove fre-
quenta gli ambienti surrealisti,
fonda il movimento musicale del
«sincerismo» che teorizzava una
musica«nonarmonica». Più tar-
di comincerà a sperimentare la
scrittura (prosa e versi) e la pittu-
ra. AFerrara,dovesi trasferisce
ala fine degli anniDieci, vede na-
scere la stagionemetafisica con
Carrà eDe Chirico. Tornato a Pa-
rigi, rientra in Italia solo nel ‘31
quando comincia a scriverealcu-
nedelle sueopere più importan-
ti, come «Achille innamorato»,
«Tragediadell’infanzia», «Dicoa
te, Clio» e aoccuparsi di crona-
che teatrali. Nel ‘42 pubblica le
autobiografie immaginarie di
«Narrateuomini lavostra storia»
e i raccontidi «Casa “La Vita”».
Inoltre, scrive testi per il teatro
(«Emma B., vedova Giocasta»,
«Orfeo vedovo», «Il capitanUlis-
se»). Siano prose,pitture odram-
mi, le sueopere sono comunque
fortemente segnate dai temi del-
la classicità e delle invenzioni
surrreali.Un’opera di Alberto Savinio «Roger e Angelique», 1930

LAVILLA
erastata
disegnatadaun
architettoche
l’avevapensataa
forma«delpiù
casalingodegli
animali»: la
chiocciola

NEL’43
ilgiardinofu
invasodai
tedeschi,
uomini intuta
mimeticache
apparivano
come«grandi
rospi»

Da Pippo Patruno a Massimo Ruiu, tanti pittori e scultori che la loro regione non riesce a valorizzare

Puglia, la terra degli artisti (costretti a emigrare)
L’unica soluzione in genere è il trasferimento a Roma. Ma chi rimane deve combattere contro l’indifferenza per poter sopravvivere.
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LaterradiPugliaaspraefertile,ros-
sa sulle zollose gote fino al Salento,
accoglie e contorce ulivi secolari
che sequestrano l’anima e il corpo
dello sguardo dei viandanti. Quasi
meravigliosamente asfissiati dal
barbaglio costante della luce del so-
le che scortica l’ugola e la mente, in
un continuo azzeramento lumino-
so crescono, curati come creature
principesche dagli agricoltori, me-
loni gialli e bianchi, uve bianche e
rosse, melanzane, pesche, zucchi-
ne, cicoria, fave, cipolle bianche e
rosse e ulivi che verdeggiano di oli-
ve l’aere circostante, abbacinato da
sontuosi colori agricoli. Ogni cen-
tro storico possiede almeno mura
antiche,unaopiùchiese-cattedrali,
agglomerati cubici abitativi che si
affastellano in miriadi di strade, vi-
coli tortuosi da percorrere con la
convinzione che si stanno vivendo
stagioni antiche contaminate dai
passaggi secolari che risalgono al
Musteriano (60 mila anni fa) poi
piccolecomunitàpastorali, intorno
al VIII secolo i primi colonizzatori

greci; nel III sec. divenne conquista
romana; con la caduta dell’impero
romano una delle provincie perife-
riche dell’impero bizantino poi i
normanni,gli svevi,nelperiodoan-
gioino veneziani, genovesi, sicilia-
ni, slavi... Chediredipiùsenonche
la Puglia è terra ricca di storia e di
culturadavendere?

Eppure sembra checotanta storia
non siadi buon auspicio per gli arti-
sti pugliesi contemporanei; se vo-
gliono sopravvivere devono co-
munqueemigrareversoRomaoMi-
lano. Ci vengono in mente alcuni
nomi come Nicola Carrino tuttora
glorianazionaledellascultura,Pino
Pascali purtroppo morto in un inci-
dente a Roma, prematuramente al-
l’età di trentatré anni, non fossero
emigrati nessuno se ne sarebbe ac-
cortodellaloroarte.

Quelli che ancora rimangono in
terra diPuglia stentanoafarsicono-
scere, lottano con le unghie e con i
denti per sopravvivere artistica-
mente. C’è un pittore che si chiama
Pippo Patruno e vive a Monopoli su

unaterrazzasottoilcampaniledella
Cattedrale, dalla quale si gode una
meravigliosa vista ma pochi sanno
che è pittore che dipinge quadri di
astrazione coloristica geometrica.
Poi c’è Massimo Ruiu che vive con-
solidandostucchiefintimarminel-
lechiesepugliesi.C’èMicheleCaro-
ne che si è rinchiuso nell’Abbazia di
San Vito mediamente «scherza»
con i luoghicomunidelKitscheap-
pare nelle collettive strapaesane. E

l’elenco potrebbe con-
tinuare ma vogliamo
soffermarci solo sul-
l’artediPippoPatruno,
caso emblematico di
una terra gloriosa che
ora cerca di fondare la
sua economia sull’in-
dustria culturale del
turismo.

Pippo Patruno nel
clima pugliese bieca-
mente figurativo dove
regna sovrana la natu-
ra morticinadella figu-
ra anacronistica, è

quello pittoricamente più anomalo
che si possa conoscere. Geometriz-
za il colore in composizioni razio-
nali, asettiche riesce ad azzerare il
volume dell’ordito compositivo in
sospensione come se cercasse sem-
pre e comunque più che il motivo
principale del dipingere, ossia lade-
finizione dell’apparire dell’imma-
gine realistica, l’idea del «che cosa»
autonomamente bisogna dipinge-
re. Un’immagine quindichesupera

la natura delsoggettopittorico:una
sortadiquadrosenzafiguramalibe-
ro-dipingere in verso-libero. Gli at-
tribuiscono epigonie di Barnett Ne-
wman, Malevic, il rigore e l’asceti-
smo al vuoto, una spiritualità ine-
rente al gesto pittorico. In realtà
niente di tutto questo: Pippo Patru-
no è un «astratto» come si definisce
lui stesso, che lavora in progress, ri-
mettendo sempre e comunque in
discussione anche la validità dello
strumento pittorico che usa. Sa
quello che non vuole (la decorazio-
ne per la decorazione per intender-
ci) e ricerca sempre e comunque
«qualcosa che esprima qualcuno»
un guizzo di idea che alluda al «non
già visto», che comunque appare di
nuovo. Sa che si diventa pittori
«astratti»dopoundurissimolavoro
e solo attraverso la sofferenzaacon-
tatto della forma e del colore. Ed è
quello che sulla terrazza di Mono-
polistafacendo,sperandocheglial-
tricapiscano.

Enrico Gallian
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L’uomo del Gazprom avrebbe posto condizioni: niente ingerenze di Eltsin, scelta dei ministri. Sorte incerta per i giovani liberali

Torna il grande vecchio
Cernomyrdin tenderà la mano ai comunisti?

ROMA Cosa si prepara a Mosca, la
grandecoalizione,ilgovernodi«uni-
tà nazionale» che tanto desiderano i
comunisti? È l’unico tipo di governo
cheEltsinnonhaancorasperimenta-
to: sarà la crisi finanziaria a spingerlo
laddove non aveva ancora osa-
to?Tutto può accadere sotto i cieli di
quel paese e se veramente il capo del
Cremlinohaquesto intestailnuovo-
vecchio premierViktor
Cernomyrdinèl’uomo
giusto al posto giusto.
Anche se, bisogna dir-
lo, l’apertura che egli
ha sempre dimostrato
versoilpartitodiZiuga-
nov non è mai arrivata
a richiedere un coin-
volgimento aperto del
Pc. E nemmeno a Ziu-
ganov sarebbe piaciuta
un’ipotesi del genere.
Unacosasonoglistrap-
pi ai bilanci, le borse al-
largate ogni tanto per i
governatorati in mano
ai compagni, un’altra
cosa è prendersi la responsabilità di
guidare ilpaese insiemeagli«affama-
tori» liberali. Perché quando il leader
comunista parladigovernodi«unità
nazionale» intende ovviamente un
governodal quale siano esclusi i libe-
rali e non un’ammucchiata, come si
direbbedallenostreparti.

E tuttavia la decisione di ieri di El-
tsin di esautorare il giovane Kirienko
e di restituire il bastone del comando
a Cernomyrdin lascia immaginare -
legittimamente - che Eltsin vuole
sperimentare altre strade. Attenzio-
ne,però:sesitrattadisterzareunpo’a
sinistra, anche queste strade non sa-
rebbero nuove-nuove ma nuove-
vecchie, come il premier. Nel senso
cheEltsin lehagiàsperimentateepiù
di una volta nel suo affannoso zigza-
gare sulla strada delle riforme.Anche
nell’ultimo governo Cernomyrdin
c’erano ministri «vicino» ai comuni-
sti, eceneeranostatiancheprima.La
novità sarebbe un’altra: e cioèche El-
tsin attraverso Cernomyrdin chieda
a Ziuganov , o se non proprio a lui, al
suo amico Selezniov, presidente del-
la Duma e comunista un po’ pentito,
di indicare gli uomini che dovranno
far parte del governo. A Mosca se ne
parla: succederà? E seci si arriverà,gli
Occidentali, ilFmi,cosanepenseran-
no?

Comunque andrà, l’unica cosa
chiara al momento è che Eltsin può
fare a meno di tutti tranne che di lui,
di Cernomyrdin, l’uomo del Ga-
zprom, cioè del petrolio. E Cerno-
myrdin, a quanto pare, ieri ha posto
le sue condizioni: non vuole interfe-
renze da Eltsin nell’attività di gover-
no, e vuole nominare i suoi ministri.
È dal ‘92 che il premier si trova al suo
posto. Cioè fin dai primi passi della
Russia post-comunista. Anzi si può
dire che solo lui e il presidente siano
la faccia di questa Russia. Più di una
volta Eltsin ha cercato di allontanar-
lodalpotere,manoncieramairiusci-
to fino al marzo scorso. Forse perché
Cernomyrdin, pur essendo più gio-
vane del presidente di dieci anni, è
come Eltsin la continuazione di un
potere che entrambi avevano assun-
to ed esercitato all’epoca dei soviet e
diGorbaciov.Equestodevedispiace-
re al leader del Cremlino per il quale
quel periodo evoca solo brutti ricor-
di.MapiùprobabilmenteEltsinlote-

me perché Cernomyrdin sul serio è
l’altropadronedellaRussiaperchéèil
padrone del Gazprom, l’ente petroli-
fero di Stato, pur avendone lasciato
datempoladirezione.Intendiamoci,
Cernomyrdin non possiede un’azio-
ne della gigantesca impresa, ma non
c’è decisione che non venga presa
dentro l’azienda senza che Cerno-
myrdin non dica la sua opinione. Il

suouomoèRemViakhi-
rev, presidente del Ga-
zprom, il quale nel lu-
glio scorso, quando Ki-
rienko gli mandò i poli-
ziotti inaziendaperfarsi
pagare le tasse, in tv
mandò a dire a Eltsin
che «neppure il presi-
dentepotevatoccare» la
sua azienda.Questo per
direche è vero, comedi-
cono i comunisti, che
Eltsinhapiùpoteridiun
faraone, ma è anche ve-
ro che il potere reale lo
divide conchi si è impa-
dronito della Russia al

momentodelBigBangdelregimeco-
munista.

Sepassasselasterzatapiùcheasini-
stra bisognerà capire che fine fanno i
giovani leoni, i Ciubais, i Nemtsov, i
Kirienko. Intanto va detto che molti
hanno dubbi sulla loro presenza nel
prossimo governo. Tutti e tre hanno

l’immagine un po’ appannata e so-
prattutto Cernomyrdin non ha mai
provato molta simpatia per loro, nel-
la fattispecie per i due quarantenni,
Ciubais eNemtsov,cheEltsingliave-
va imposto. Per la verità più che gli
uomini gli dispiaceva la politica. La
seconda fase delle riforme prevedeva
(su suggerimento del Fmi) che i mo-
nopoli dovevano essere smembrati,
venduti. Era stata chiamata la fase
delle «grandi privatizzazioni». Que-
sto significava la finedelGazprom, la
fine cioè del potere vero di Cerno-
myrdin. Ciubais e Nemtsov simisero
di lena a lavorare al progetto ma l’o-
pera risultò essere di gran lunga più
impegnativa di quel che pensassero.
Tanto più che nemmeno fra i liberali
si era d’accordo a sbriciolare una po-
tenza economica proprio nel mo-
mento in cui in altrepartidelmondo
la tendenza era all’unificazione. Il ri-
sultatoèstatochenonc’èstatanessu-
na «grande» privatizzazione. Per
uscire dal guado Elstin in primavera
ebbel’ideadiallontanaredalpotereil
gurudeimonopoliperdarloinmano
aunriformistapuroeduro,chenem-
meno anagraficamente avrebbe po-
tutoavereache farecon ilpoterepre-
cedente.Ancheluihasottovalutatoil
Gazprom.Ancheluihasottovalutato
Cernomyrdin.

Maddalena Tulanti
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Anatoli Ciubais, 43 anni,
l’uomo che ha demolito i
vecchi monopoli sovietici
per consegnarli a manager e
finanzieri suoi coetanei,
torna nuovamente a essere
in bilico, dopo la sua nomina
a vicepremier di soli due
mesi fa. Cernomyrdin era
stato costretto a tenerlo nel
suo vecchio governo come
responsabile delle
privatizzazioni perché
imposto dal presidente, ma
ora che ha le mani più libere
di prima, visto che Eltsin
dopo cinque mesi si è
precipitato a richiamarlo
alla guida del governo. In
pericolo si trova anche
l’altro vicepremier Boris
Nemtsov, riconfermato
cinque mesi fa nel nuovo
governo di Serghei Kirienko
per il rotto della cuffia, ma
ora privo di particolari
appoggi. Nella sua missione
di questa settimane nelle
città operaie, sono comparsi
cartelli di oppositori locali
diretti proprio a lui: «Boris,
ridacci i soldi». L’ingloriosa
fine di Kirienko rischia di
danneggiare anche
l’incolpevole Iegor Gaidar,
lo storico architetto della
riforma del 1992, che nei
giorni scorsi (per la prima
volta dopo lunghi anni di
assenza politica) era
ricomparso accanto a
Kirienko e Ciubais.

A rischio
le poltrone
di Ciubais
e Nemtsov

L’unico
tentativomai
sperimentatoda
Eltsinsarebbe
unesecutivo
«ispirato»dalPc
diZiuganov.Se
ilFmi lo
permetterà

Un incontro dell’aprile scorso tra Serghei Kirienko e Viktor Cernomyrdin Epa/Afp

Gli Usa: «Più degli uomini contano i programmi»
La Casa Bianca è prudente, ma ribadisce il suo appoggio al Presidente russo
LOS ANGELES. Tacciono i cannoni
a Washington. Tacciono quelli au-
tenticiche,giovedìscorso,BillClin-
ton ha puntato verso remoti angoli
del pianeta per punire un «nemico
della nazione» il cui esotico nome
era,finoaieri,notosoltantoaisupe-
resperti di terrorismo islamico. Tac-
ciono quelli metaforici del «sexyga-
te» che, alla «guerra di Clinton»,
hanno in ogni momento fatto da
beffardo e sospettoso contrappun-
to. Ma - sebbene meno chiassosi -
dal «fronte orientale»altri ecupi ru-
mori di battaglia sono giunti, ieri, a
disturbarequellocheimediaaveva-
no all’unisono definito «un week
end di pentimento e riconciliazio-
ne». Impegnato a cospargersi il ca-
po di cenere di fronte ad Hillary e,
insieme, ad orgogliosamente mo-
strare il «pieno successo» delle sue
recenti imprese militari, Bill Clin-
ton s’è di repente trovato di fronte
ad una vera crisi di politica interna-
zionale. Travolto da problemi eco-
nomici che palesemente non riesce
a governare, il presidente russo El-
tsin - con il quale Clinton dovrà in-
contrarsi a Mosca tra poco più di
una settimana - aveva in mattinata
licenziato il primo ministro Sergei
Kirienko sostituendolo con Victor
Chernomyrdin. Ovvero: con l’uo-
mo che per i medesimi motivi - l’in-
capacità di gestire la crisi economi-
ca - era stato da lui messo alla porta
appenacinquemesifa.

Ieri, dalle segrete stanze di Mar-
thàs Vineyard - dove (citiamo dal
New York Times) «il presidente va
trascorrendo le più difficili vacanze

della sua vita» - non è uscita che la
scontata ed ufficiosa reiterazione
del ritornello con cui gli Usa hanno
fin qui accompagnato il sempre più
disperato evolversi della crisi russa.
Quel che conta - hanno ripetuto i
collaboratori di Clinton - non sono
gli uomini che guidano il governo,
bensì la volontà di «continuare sul-
la strada delle riforme». Il ribaltone
russo non giunge comunque del
tutto inaspettato ai vertici dell’am-
ministrazione americana e Clinton
conferma il suo appoggio a Boris El-
tsin. Così riferisce unalto funziona-
rio della Casa Bianca. Ma non v’è
dubbio che, tra otto giorni, nel suo
incontroconEltsin,BillClintondo-
vrà cercare qualcosa di più sostan-
zioso che non un generico soste-
gno. Non foss’altro perché proprio
di due verità la mossa di Eltsin è or-
mai lapalese testimonianza.Primo:
dell’impossibilità di proseguire sul-
la strada delle riforme che il Fmi ha
indicato come condizione per nuo-
viprestiti.E,secondo:dell’incapaci-
tà di rallentare una caduta che, in
combinazione con la crisi asiatica,
sempre più da vicino minaccia la
stabilità del sistema finanziario in-
ternazionale.

Bill Clinton ha fin qui puntual-
mente e disciplinatamente fatto la
suapartenelsostenere,pressounri-
luttante Congresso, la necessità di
fornire al Fmi i fondi (circa 3 miliar-
di di dollari) della quota Usa desti-
nata ai nuovi prestiti per la Russia.
Ma tanto la svalutazione del rublo
pochi giorni orsono, quanto il nuo-
vo cambio della guardia ai vertici

delgovernosonoandatiinunadire-
zioneclamorosamenteoppostaalla
richiesta della radicale riforma del
sistema di tassazione richiesta dal
Fmi.Emolti temonoche -dovesse il
governocederealla tentazionedi ri-
solvere i propri problemi stampan-
docartamoneta-tuttociòpossaria-
prire le porte alla iperiflazione e ad
un inarrestabile e catastrofico tra-
collodell’economia.

Nè si tratta soltanto
di questo. La pericolo-
sitàdellacrisi russana-
sce, infatti, non sol-
tanto dalle dimensio-
ni del malato e dalla
contagiosità della ma-
lattia, ma dal fondato
timore che quest’ulti-
ma possa aprire le por-
teadunfenomenopo-
litico dalle tenebrose
ed imprevedibili con-
seguenze: la rinascita
del nazionalismo. A
questo problema gli
Usa - e, per la verità,
tutto l’Occidente - non hanno fin
qui risposto che con unescamotage
difensivo-militare a detta di alcuni
espertidigeopoliticaobsoletoo,ad-
dirittura,controproducente: l’allar-
gamento della Natoa molti dei pae-
si dell’ex-sfera d’influenza sovieti-
ca.Troppopocopercontrastareuna
bancarotta politica, economica e
morale che - come rammentava l’E-
conomist nel suo ultimo numero -
minacciadidegenerareinfascismo.

Massimo Cavallini

L’INTERVISTA

Fassino: «Sosteniamo
la strada delle riforme
senza interferire»

ROMA. Pieno soste-
gno alla ripresa del
processo delle rifor-
me, no comment sul
merito delle scelte po-
litiche interne della
Russia: Piero Fassino,
sottosegretario agli
esteri, riassume così la
posizione del governo
italiano di fronte al si-
luramento del pre-
mierSerghieiKirienko
ealcontemporaneori-
tornodiViktorCerno-
myrdin. «Non è il mo-

mento per esprimere giudizi sulla
politicaoperatadalpresidenterus-
so,èunafasedelicata-diceFassino
- non è opportuno prendere posi-
zione sulle decisioni di Eltsin. Co-
me comunità internazionale,
l’importante è continuare ad at-
tuare ogni misura necessaria per
sostenerelaripresadelleriformein
Russia».Lacrisidell’economiarus-
sa rischia di trascinare verso il bas-
so tutte le Borse europee. L’Italia
quindi non è spettatrice distratta,
né tantomeno disinteressata. «Se-

guiamo con attenzione l’evolversi
della situazione - conferma il sot-
tosegretario-econtinuiamoadare
fiducia alla Russia». Una scelta ob-
bligata,per l’Italia eper lacomuni-
tà internazionale intera: la situa-
zione è talmente compromessa,
che non è il caso di discutere la de-
cisione del presidente russo. Ora
l’interesse del governo italiano è
cercare di aiutare la Russia ad usci-
re dalla crisi che rischia di coinvol-
gere l’economia di tutti i paesi eu-
ropei.
Onorevole Fassino, che cosa ha
intesofareElstin,mandandoaca-
sa Kirienko e richiamando l’ex
premierCernomyrdin?

«Amioavviso l’obiettivochesiè
prefissato Eltsin è doppio. Sicura-
mente si tratta di un tentativo di
presentare alla comunità interna-
zionaleungovernopiùautorevole
e credibile, spendendo la figura di
Cernomyrdin, che in questi anni
si era costruito un sistema di rela-
zioni internazionali più ampio di
quanto non sia riuscito a fare Ki-
rienko nel corso del suo breve
mandato. Al tempo stesso, il cam-

bio allude a un governo di ampia
coalizione, che presumibilmente
coinvolgerà le principali forze po-
litiche russe. In altre parole, Eltsin
ha cercato di dare un segnale di si-
curezza all’estero e al tempo stesso
di trovare un maggiore consenso
inParlamento».
Qual è il giudizio dell’Italia su
questo avvicendamento?Ladeci-
sione di Elstin è stata tempestiva?
O forse il presidente russo doveva
dareancorafiduciaaKirienko?

«Non sta a noi esprimere alcun
giudizio.Irussihannotuttoildirit-
to di scegliersi liberamente il pro-
prio governo e il proprio premier,
senza che la comunità internazio-
nalemettabocca.Noici limitiamo
a prendere atto del tentativo di El-
tsin di trovare un assetto di gover-
no più stabile, per cercare di uscire
dallacrisialpiùpresto.Lacomuni-
tà internazionale deve garantire il
proprio sostegno alla Russia in
questo momento, ma senza inter-
ferire sulle scelte politiche di Mo-
sca».

Paolo Foschi

A Rimini vengono per fare il bagno, ma sopratutto per comprare cose da rivendere in patria

I russi in riviera: «Noi viviamo a forza di prestiti»
«Siamo abituati all’instabilità più completa, ma la situazione diventa sempre più preoccupante. Temiamo per il nostro futuro».

Ryzhkov, Eltsin
prende decisioni
«convulse»

I comunisti
sospendono
il giudizio

«Se lo ha cacciato allora,
qualche motivo ci doveva
essere», ha commentato
l’ex premier Nikolai
Rizhkov, manifestando
stupore per la nuova
nomina di Cernomyrdin, e
ha aggiunto che le
decisioni del capo dello
stato soffrono di
«convulsioni». Per Ryzhkov
in ogni caso il nuovo
governo deve realizzare
due condizioni: un radicale
cambiamento della politica
economica e operare in
modo autonomo rispetto
al Cremlino.

RIMINI. Serghei spinge verso il
check-in il carrello stracolmo di pac-
chi.Avrebbedovutocostruirepalazzi
epontima lasua laurea in ingegneria
è rimasta ad ammuffire in un casset-
to. Fa il commerciante: compra mo-
bili edelettrodomestici in Italiae li ri-
vende in Russia. Spalanca le braccia
quando gli chiedono che sta acca-
dendo nel suo paese. E dice che forse
inRussiac’èunamaledizione.«Ilmio
popolo è destinato a non avere pa-
ce...». Sta partendo per Rostov, la sua
città.Tregiornifahachiamatolamo-
glie. «Mi ha detto che in una sola set-
timana i prezzi hanno avuto una ul-
teriore impennata. Sono aumentati
del 15% in pochi giorni. Anche i ge-
neri di prima necessità e largoconsu-
mo, come il pane e il latte.... Mia suo-

cera è in pensione e le pensioni in
Russia sono da fame. L’aiutiamo io e
mia moglie a sopravvivere, altrimen-
ti non riuscirebbe nemmeno a man-
giare». Aspetta insieme ad un’altra
ventina di connazionali che annun-
cino il suo volo, all’aeroporto di Ri-
mini.Luiquièdicasa.

«Abbiamo parlato adesso con un
operatore a Mosca. La situazione è
gravissima,siamopreoccupatianche
noi: il lavoro calerà, sarà un inverno
duro», dice un impiegato dell’aero-
porto. Serghei sembra quasi rasse-
gnato. «Il rublo fuori controllo? Il
mio paese era da anni sull’orlo del
precipizio. La responsabilità di ciò
che accade ricade solo sul Cremlino.
È stata una continua lotta per il pote-
re tra comunisti, socialdemocratici,

democratici, nazionalisti... Intanto
l’economiaandavaarotoli».

Trentanove anni, vola dall’Italia a
Rostovdaalcunianniriempiendoae-
reicargodimercedavendereainuovi
russi. Anche lui li chiama così: nuovi
russi, quelli ricchi che hanno i dolla-
ri. Irina, 38 anni, parla con disincan-
to del suopaese.Nemmenounfilodi
abbronzatura: la spiaggia l’ha vista
solo di sfuggita, correndo da un em-
porioaungrandemagazzinoper fare
acquisti. Anche lei è di Rostov. Una
volta faceva laparrucchieraeriusciva
a vivere dignitosamente del proprio
lavoro. «Nella mia città c’era una
grandeindustriacheproducevamac-
chinari per l’agricoltura. Garantiva
occupazione. La crisi è arrivata come
unuraganoel’haspazzatavia.Èchiu-

sa da tempo. Opportunità di lavoro
noncenesonoequelli chehannoun
posto non hanno comunque il pane
assicurato perché non prendono lo
stipendio. I soldi questo mese non ci
sonodicono».

Sono pochi i russi che della riviera
conoscono solo il lato vacanziero.
«Privilegiati», dice Natalia, 26 anni,
che un anno fa qui ha scelto di stabi-
lirsi. Ha un marito italiano, un lavo-
ro. Parla eti spiega lasuadisillusione.
All’aeroporto sta aspettando la ma-
dre. «Ha 56 anni, era un ingegnere.
Adesso è in pensione e prende
150.000 lire al mese. Gli ho mandato
i soldi per comprare il biglietto del-
l’aereo. Mi ha detto che la situazione
èdrammatica».

Strano, ma nessuno fra i russi dili-

gentemente infilaalcheck-incarichi
di pacchi sembra sorpreso, arrabbia-
to o stupito. «Siamo preoccupati - di-
ce Irina - ma la preoccupazione è la
nostra compagna di vita da anni».
Qualcuno ha già calcolato i danni, le
ripercussioni sul quotidiano. Olga,
per esempio, che arriva da Nevinno-
myssk: «Guardate che all’inflazione
chegaloppanonsiamoabituati».Im-
barco: l’aeroporto si svuota. Sul lun-
gomare passeggia una famiglia di
Mosca. Padre, madre e figlio. Loro
nondevonocommerciarepervivere.
«L’economia si sfascia, ma ci ripren-
deremo», assicura il padre. Alloggia-
noinuncinquestelle,nonsembrano
particolarmenteturbati.

Natascia Ronchetti

L’opposizione comunista
non ha voluto prendere
posizione pro o contro il
nuovo capo provvisorio del
governo Cernomyrdin e ha
detto di voler aspettare per
vedere con quale gabinetto
e quale programma si
presenterà alla Duma e al
paese. In leader comunista
Ghennadi Ziuganov ha però
nuovamente attaccato il
presidente Boris Ieltsin per
la decisione di licenziare il
premier Kirienko e
designare un suo successore
«senza aver minimamente
consultato il parlamento».
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Lapilli incandescenti hanno provocato un incendio nell’isola. Secondo la protezione civile non c’è pericolo

Due boati, poi un’eruzione
Scatta l’allarme a Stromboli

Èmancatoaisuoicari

BRUNO MADDEO
lo ricordanoconaffettoerimpiantolesorelle
Rosetta, Giulia, Mentina e tutti i nipoti, pen-
sando al suo rigore morale, alla sua vita
esemplareeal suo amoreper l’Unità. I fune-
rali si svolgeranno oggi 24 agosto alle ore
16 partendo dall’abitazione in via Assunta
a Incirano di Paderno Dugnano (Mi).

InciranodiPadernoD.(Mi),24agosto1998

Ciao

RORI
sorella, compagna, amica, zia cara, dolce
sempre disponibile all’ascolto. I tuoi occhi
sorridentinonsisonospentipernoi.Ciaiuta-
no a proseguire il cammino, Marta, Marina,
Michele. I funerali si svolgeranno nella Chie-
sadiS.Sabadomani25agostoalleore10.00.

Roma,24agosto1998

Il 25 agosto ricorre il decimo anniversario
dellamortedi

DANTE MANFREDINI
Nerinnovanooggiconimmutatoaffettoilca-
ro ricordo lamoglieAdeleZaldini, i figlie i fa-
miliari tutti.Sottoscrivono.

Modena,24agosto1998

Addolorata per la perdita della carissima
amicaecompagna

IVANA MARIANELLI
un’abbraccioaffettuoso aSandraeAntonio.

Licia Mastroianni.

Roma,24agosto1998

Nell’11o anniversario della scomparsa del-
la compagna

MARIAROSA ROBERTO
i familiari tutti ricordandola sottoscrivono
per l’Unità.

Genova,24agosto1998

Controesodo col maltempo, ventidue morti
ROMA. Duefortiboati,unapiccola
eruzionenellazonaSuddelcratere
dello Stromboli, che ha provocato
un incendio alla vegetazione del
costone, hanno fatto scattare l’al-
larme, intorno alle 17.30 di ieri,
nella piccola isola vulcanica delle
Eolie. Uomini della protezione ci-
vile e un elicottero hanno perlu-
strato fino a tarda sera la zona per
soccorrereeventuali feriti tra i turi-
sti, che giornalamente scalano la
montagnafinoai limitedelcratere
anchesenzaunaguida.L’incendio
è stato domato a notte con l’inter-
vento di un «canadair». Gli uomi-
ni della Protezione civile sono ri-
masti in contatto anche con gli
abitanti della frazionediGinostra,
raggiungibilesoloviamare,isolata
daduegiorniper lecondizionime-
teo-marine. Il sottosegretario alla
protezione civile, Franco Barberi,
oggi farà un sopralluogo sul vulca-
no per rendersi personalmente
conto della situazione. «Al mo-
mento - ha comunicato la prote-
zionecivileieri sera-nonrisultano
persone ferite e nessun gruppo au-
torizzatoerasullasommitàdelcra-
tere. Diverse squadre di soccorso
stanno comunqueperlustrando le
zone intorno al cratere per accer-
tarsi dell’eventuale presenza di tu-
risti chenonavessero seguito ledi-
sposizionipreviste».

Ieri è anche stata la giornata del
controesodo, caratterizzata pur-
troppo da traffico intenso, inci-
denti e maltempo.Trasabatoe ieri
irientridallelocalitàdivilleggiatu-
rahannointasatoquasi tutte leau-
tostrade e le maggiori strade della
penisola ma, avvertono dalla Poli-
zia stradale e dal Cis, il grosso del
rientroèprevistoperilprossimofi-

ne settimana.Gli incidenti morta-
li sonostati almeno22nel fineset-
timana e ieri numerosi tampona-
menti hanno rallentato la marcia
delle automobili, specie lungo l’A-
driatica. Il trafficodi ieri statoèpiù
vicino al traffico «pendolare» di
rientro, delle domeniche, con
maggiori difficoltà nel nodo tra
BolognaeModena. Il trafficoèsta-
to particolarmente lento tra Faen-
za e Imola, tra Cattolica e Rimini
Nord. Traffico intenso anche lun-
go tutta la Salerno-Reggio Cala-
bria, sempre in direzione nord, e
unalungacodasullaBrescia-Pado-
va dovuta ad un incidente accorso
traDesenzanoeBresciaEst.

Particolarmente pesante la si-
tuazione nel Friuli a causa dei vio-
lentinubifragichesisonoabbattu-
ti nella notte tra sabato e domeni-
ca, soprattutto sulla fascia pede-
montana. Da registrare allaga-
menti, danni alle colture e proble-
mi di viabilità. Il torrente «Trese-
mane» è straripato nella zona di
Tavagnacco (Udine), dove si sono
registrati allagamenti di strade, ca-
see scantinati.Non lontanodaCi-
vidale (Udine), cinque ragazzi che
avevano approntato un bivacco
sulle rive del fiume Natisone han-
no rischiato di essere travolti dalla
piena, ma sono stati tratti in salvo
daiVigilidelFuocoprimacheleac-
queliraggiungessero.

La giornata di sole nel Trentino
hafavoritoiltrafficodelrientro. In
particolare sull’autostrada del
Brennero in direzione sud. Il mo-
mentopeggiores’è registratonella
giornatadi sabatoquando,traBol-
zano e Trento, c’è stata una colon-
na ininterrotta di 60 chilometri.
Ieri nella tarda mattinata, sempre

indirezionesudper l’arrivodituri-
sti dal nord Europa, sull’autostra-
da si è formata una coda di una
quindicinadichilometrineipressi
diTrento per i lavori incorsodaal-
cuni mesi in una galleria. Altre co-
de si sono formate ai caselli che
portanoalleprincipalivallatealpi-
ne. Il traffico è poi stato molto so-
stenuto sulle strade che portano al

lago di Garda e su quelle, in Alto
Adige, in direzione dei confini di
Resia e di Prato alla Drava, in val
VenostaeinvalPusteria.

Lungo la carreggiata nord della
«A22» del Brennero, nei pressi di
Nogarole Rocca (Verona), è morta
Caterina Grazia Gaetana Pignato,
48anni,originariadiCaltanissetta
ma residente il Germania. Ha per-

so la vita dopo che la Golf sulla
quale viaggiava insieme al marito
eal figliodi19anni,èuscitadistra-
da, forseacausadiuncolpodison-
no. Il marito della donna, rimasto
ferito in modo lieve, è stato tra-
sportato all’ospedale di Mantova;
illesoilfigliodellacoppia.

Alle19unaVolvosucuiviaggia-
va una famiglia di Cremona è an-
dataviolentementeasbatterecon-
tro il guardrail centrale dell’A4 al-
l’altezza di Lonato, nel Bresciano.
Hanno perso la vita una donna, ri-
masta impigliata nell’abitacolo, e
il figliodinonpiùdi5anni,sbalza-
to dall’abitacolo sulla carreggiata.
Gravemente feriti, invece, l’altro
figlioe ilmaritodelladonna: ilpri-
mo è stato soccorso con un’eliam-
bulanza e portato all’ospedale di
Brescia; il secondoè stato soccorso
con un’autoambulanza. Pesanti le
ripercussioni sul traffico: l’auto-
strada è rimasta chiusa per una
quarantina di minuti e quindi ria-
perta al traffico nella sola corsia di
emergenza. Anche in Abruzzo due
persone sono morte ed altre due
sono rimaste ferite in modo grave
in un incidente avvenuto nella
mattinata lungo la Piana del Fuci-
no,nellaMarsica.Una«LanciaDe-
dra» ed una «Volkswagen Corra-
do» si sono scontrate all’incrocio
tra la strada interpoderale n.14 del
Fucino e la strada provinciale n.1,
nel territorio del Comune di Cela-
no (L’Aquila). Il conducente della
«Dedra», Ornello Alessandrini, di
60anni,diRoma,èmortosulmen-
tre sua moglie, Giuliana Trusiani
(55), èdeceduta durante il traspor-
toall’OspedalediAvezzano.

Simone Treves

Vicino mare, rinnovato, tranquillo, familiare, camere bagno, telefono,
ascensore, ampio parcheggio, giardino recintato, ideale bambini.

AGOSTO 56.000, SETTEMBRE 42.000. SCONTO BAMBINI

IGEA MARINA (Rimini Nord)
ALBERGO  VILLA IRMA Tel. 0541/330208

PER ABBONARSI A L’UNITÀ
O PER INFORMAZIONI E SUGGERIMENTI

POTETE CONTATTARE IL NOSTRO

UFFICIO ABBONAMENTI
✆ Dal lunedì al venerdì - 9-13/14-17 06.69996470/471
✆ 24 ore su 24 (Numero Verde) 167.254188
✍ Fax 06.69922588
GLI ABBONAMENTI SI POSSONO ATTIVARE ANCHE:

● Tramite versamento sul C.C.P. n0 13212006 intestato a L’Unità Editrice
Multimediale, via dei Due Macelli 23/13 - 00187 ROMA

● Tramite versamento sul C.C.P. n0 269274 intestato a SO.DI.P. “Angelo
Patuzzi” S.p.A., via Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI)

Per entrambi i versamenti va indicata chiaramente la causale (”Abbonamento
a l’Unità”) con nome, cognome e indirizzo del destinatario, periodo (semestra-
le o annuale) e frequenza (numero dei giorni).

O PRESSO:

● PASS s.r.l. (BOLOGNA)
Via Rivani 35 - Tel. 051.534120 - Fax 051.538197

● VIDEOPRESS s.r.l. (MODENA)
Via Notari 94 - Tel. 059.355514 - Fax 059.342724

● RECLAME s.r.l. (REGGIO EMILIA)
Via Gandhi 14 - Tel. 0522.284790 - Fax 0522.285478

TARIFFE DI ABBONAMENTO
ITALIA Annuale Semestrale Annuale Semestrale
7 numeri L. 480.000 L. 250.000 5 numeri L. 380.000 L. 200.000
6 numeri L. 430.000 L. 230.000 Domenica L. 83.000 L. 42.000

ESTERO Annuale Semestrale
7 numeri L. 850.000 L. 420.000
6 numeri L. 700.000 L. 360.000

Il vulcano Stromboli Ansa

Porto Cervo bocciata da Goletta verde
Alla Sardegna la palma del mare più blù, inquinata la spiaggia dei vip CONSORZIO VIA LIRONE - CASTEL MAGGIORE

Via Cervellati, 3 - 40122 Bologna

AVVISO PER ESTRATTO DI GARA ESPERITA (Legge 19/03/90 n. 55, art. 20)
Il Consorzio rende noto che è stata esperita una licitazione privata per l’affidamento delle opere
di urbanizzazione primaria della zona di espansione capoluogo - comprensorio n. 2 - in
località via Lirone, via Nenni, nel Comune di Castel Maggiore (Bo), sulla base del piano par-
ticolareggiato approvato dal Comune di Castel Maggiore con deliberazione consiliare n. 233 del
29/11/89, e con l’ammissione di offerte solo in ribasso. Criterio di aggiudicazione: massimo
ribasso sull’importo presunto a base di gara delle opere a corpo, ai sensi dell’art. 21, c. 1, L.
109/94. Imprese invitate alla gara: n. 150. Impese partecipanti alla gara: n. 66. Impresa aggiudi-
cataria: ING. SARTI GIUSEPPE & C. Impresa Costruzioni S.p.A., Via Uccellino, 101 -
44028 Poggio Renatico (Fe), con il ribasso del 25,311% sull’importo a base di gara di Lire
4.366.000.000 e quindi per l’importo netto di L. 3.260.921.740, IVA esclusa. L’avviso di gara
esperita è stato pubblicato sulla GURI n. 196 del 24/8/98. L’avviso integrale contenente l’elenco
delle Imprese che sono state invitate alla licitazione e di quelle che vi hanno partecipato è affisso
all’Albo Pretorio del Comune di Bologna ed è disponibile presso la sede del Consorzio.

Il Presidente Dott. Ermanno Tarozzi

Questo avviso  è nella banca dati Internet: www.infopubblica.com

in
fo

ROMA. Alla Sardegna la «palma d’o-
ro»delmarepiùblu.Su40prelievi36
sono risultati in regola. La situazione
si fa critica in Gallura, dove a Santa
Teresa-La Colba, Porto Cervo-spiag-
giaLisciadiVaccaeancheaPortoRo-
tondo-spiaggia Sassi sono state regi-
strate elevate concentrazioni di in-
quinanti di origine fecale. È questa la
fotografia scattata all’ultimo tratto
del mare sardo da Goletta Verde di
Legambiente, la campagna di analisi
e informazione sulla qualità delle ac-
que di balneazione che proprio in
Sardegna, nell’isola della Maddale-
na, conclude oggi la sua 13/a edizio-
ne.

I risultati delle analisi sono stati
presentati dalla portavoce di Goletta
Verde, Lucia Fazzo e dal responsabile

scientifico di Legambiente, Lucia
Venturi. I dieci prelievi sono stati ef-
fettuati dai tecnici di Legambiente
nella costa nordorientale dell’Isola,
partendo dall’arcipelago della Mad-
dalenaeCaprera,passandoperSanta
Teresa di Gallura e scendendo fino al
territorio del comune di Olbia. Buo-
nalaqualitàdelleacquedibalneazio-
ne alla Maddalena e Caprera, Con-
centrazioni batteriche nei limiti an-
cheaArzachena-spiaggiaIsuledda.

Allarmante, invece, la situazione a
Santa Teresa-La Colba dove la con-
centrazione di coliformi fecali, indi-
ce di scarichi civili non depurati, su-
peradiventivolte il limitedi100uni-
tàprevistadallalegge.Altrettantocri-
tica la situazione alla spiaggia Sassi di
Porto Rotondo, con 1.800 coliformi

fecali e a Porto Cervo-Liscia diVacca,
con 500 coliformi fecali. «Non è la
prima volta - ha detto Lucia Fazzo -
che Goletta Verde riscontra una si-
tuazione non in regola in quel tratto
di costa, che è quella maggiormente
cementificata e antropizzata della
Sardegna. In questo periodo poi - ha
aggiunto - le presenze turistiche rag-
giungono cifre da record e la popola-
zione aumenta anche di dieci volte.
Nonostantesiainfunzioneildepura-
tore del Consorzio Costa Smeralda -
ha proseguito - non tutti gli insedia-
menti turistici lungo la costa vi si al-
lacciano. Sarebbero opportuni mag-
giori controlli. A aggravare la situa-
zione -haconcluso-c’èpoi lapresen-
za di numerose imbarcazioni che so-
stano per lunghi periodi nelle cale,

scaricando a mare i loro reflui». «Per
laSardegna-haaffermatoLuciaVen-
turi - il turismo è la principale risorsa
economica. Ma deve essere un turi-
smo di qualità e non di quantità. L’i-
stituzione dei parchi terrestri e delle
riserve marine - ha concluso - può
contribuireaquestosaltodiqualità».

«Il solo paragone che viene in
mente quando si parla della Costa
Smeralda sono i Caraibi, mi sorpren-
de molto il risultato di Goletta Ver-
de».AparlareèAlbaParietti, frequen-
tatrice«storica»diPortoCervoedelle
spiagge limitrofe, attualmente in
quella zona. «Non ho dati statistici
naturalmente-diceParietti -equindi
parlosullabasedelle impressioni,ma
è un risultato, quello dell’analisi di
Legambiente, chemisorprende.Pro-

prio ieri sono stata al Golfo di Mari-
nellaeancoraunavoltasonorimasta
stupitadalleacquecristalline. Ilbello
della Sardegna e di questo tratto in
particolare è proprio l’acqua così tra-
sparente. Oltretutto in questo tratto
non ci sono agenti inquinanti parti-
colari e la densità, nonostante lo svi-
luppo turistico, non mi sembra tale
da poter provocare livelli di inquina-
mento preoccupanti». Pippo Baudo,
che conosce bene le spiagge di Porto
Cervo ma ha scelto di trascorrere le
suevacanzevicinoaCagliari,dice:«È
unrisultatounpo‘strano,ancheper-
ché lì ci sono molte correnti che do-
vrebbero favorire il ricambio d’ac-
qua. Io comunque sono a Sudperché
preferisco ipostimenosnobesoprat-
tuttoconl’acquapiùcalda».

PROVINCIA DI  RAVENNA
Ravenna, 19 agosto 1998

ESTRATTO DI AVVISO D’APPALTO LAVORI

SI RENDE NOTO che questa Provincia procederà all’appalto lavori di costruzione del
Centro Congressi di Palazzo Corradini in Largo Firenze a Ravenna, 1° lotto - 2° stralcio.
Opere murarie ed affini, impianti di riscaldamento idrico - sanitari ed affini, impianti
elettrici ed affini.
L’importo a base d’asta è di nette L. 3.026.416.759 da valutarsi parte a corpo (nette
L. 1.250.352.481) e parte a misura (nette L. 1.776.064.278); con riferimento alla
classificazione dell’Albo Nazionale Costruttori la categoria dei lavori prevalente è
la categoria 2 (nette L. 2.061.460.821) mentre costituiscono opere scorporabili:
• gli impianti idro-termo-sanitari (cat. 5a e 5b, nette L. 284.877.225)
• gli impianti elettrici (cat. 5c, nette L. 599.078.713)
• gli impianti di ascensore (cat. 5d, nette L.81.000.000).
L’aggiudicazione dei lavori avverrà mediante licitazione privata con le modalità previste dal-
l’art. 21 - 1° comma della Legge 109/94 e successive modificazioni col criterio del massimo
ribasso sull’importo a base d’asta con l’esclusione delle offerte in aumento. Si procederà
all’individuazione del limite di anomalia delle offerte di cui alla normativa prevista dal
Decreto 18 Dicembre 1997 del Ministero dei Lavori Pubblici.
Le Imprese possono segnalare il loro interesse a partecipare, facendo pervenire la loro segnala-
zione, in bollo, a questa Provincia, Unità Operativa Contratti, esclusivamente a mezzo rac-
comandata la quale deve essere spedita improrogabilmente entro il 9 settembre 1998.
• Possono candidarsi anche le Imprese riunite, o che dichiarano di volersi riunire ai sensi e con

i requisiti e le modalità di cui agli artt. 10 e seguenti della Legge n. 109/94. La documenta-
zione, anch’essa in bollo, o resa legale, da allegare alla richiesta di partecipazione, redatta in
lingua italiana, è la seguente:

• Dichiarazione con firma autentica sull’inesistenza delle cause di esclusione di cui all’art. 18
del D.L.G.S. 406/91.

• Originale, oppure dichiarazione sostitutiva, del certificato di iscrizione all’Albo Nazionale
dei Costruttori per la categoria prevalente ANC categoria 2 opere murarie ed affini (importo
nette L. 2.061.460.821).

Per le Imprese straniere iscrizione all’Albo corrispondente dello Stato di residenza o iscrizione
alla CCIAA o iscrizione nel registro professionale dello Stato di residenza.
• Della data di spedizione farà fede il timbro postale.
• La richiesta di invito non vincola la Provincia, la quale può estendere l’invito anche in man-

canza di domanda.
• I lavori sono finanziati in pari quota dalla Provincia di Ravenna e dal Comune di Ravenna.

IL DIRIGENTE DEL SETTORE SEGRETERIA VICESEGRETARIO GENERALE Dott. Gualtiero Savioli

INGHILTERRA

Procreare
con grembi
artificiali

Le coppie sterili, oppure quelle
troppo in carriera, entro i pros-
simi 25 anni potranno avere fi-
gli da un gremboartificiale. Lo
ha annunciato RobertForman,
direttoredel Centro dimedici-
nariproduttiva a Londra. L’em-
brione umano -ottenuto fecon-
dando in provetta gli ovulipre-
levati alla madrecon gli sper-
matozoi presial padre - secon-
do Forman verrà impiantato in
ungrembo artificiale dovetra-
scorrerà i 9mesidella gestazio-
ne. L’utero artificiale avrà la
formadi un serbatoio di vetro,
all’interno delquale l’embrio-
ne cresceràprotetto, alimenta-
to e riscaldato come nellapan-
ciadella mamma. Per le donne
vuoldire chenondovranno più
tenersi in corpo la prole dal
concepimento allanascita, an-
che seciòavràenormi implica-
zioni etiche e morali per l’uma-
nità. «È un fatto grave -com-
menta PaulRainsbury, diretto-
re diuna Clinica della fertilitàa

Redbridge, Londra - che può aprire la via agli “alleva-
menti” di bambini, all’uso dell’ingegneriagenetica per
creare una o più razze superiori». Ilprocedimento, scri-
ve il «Sunday Telegraph» di ieri, è già statosperimenta-
to dascienziatigiapponesi ebritannici i quali hanno
realizzatoun grembo artificiale per embrioni di capra.
Entro 10anni, secondo Forman, un gremboartificiale
sarà disponibile anche perembrioni umani.

A Londra riunione degli esperti della Ue sulla pillola dell’amore

Viagra in commercio anche in Europa?
Il Gran Giurì dei farmaci decide oggi

ROMA. Viagra in vendita anche
nelle farmacie del vecchio Conti-
nente? Un’ipotesi che sta pren-
dendo sempre più piede visto che
peroggipomeriggio,aLondra,è in
programma una riunione dell’A-
genzia europea di valutazione dei
farmaci (Emea), alla quale parteci-
peranno rappresentanti di gover-
no e dell’industria farmaceutica di
tuttigliStatimembridell’UE.Perla
Pfizer, produttore della pillola
contro l’impotenza, è «l’ultimo
grosso ostacolo»cheblocca leven-
dite in Europa. Se non verranno
sollevateobiezioniserie,nelgirodi
alcune settimane potrebbe essere
fornita l’autorizzazione per la
commercializzazione della «pasti-
gliablu».

Il Viagra ha battuto ogni record
di vendita di medicinali negli Stati
Uniti: da marzo, quando ne èstato
autorizzato lo smercio, i medici ne
hanno prescritte circa 3,5 milioni
di confezioni. E il mercato dovreb-
be risultare fiorente anche nel no-
stro Paese. Secondo le ultime stati-

stichegliuomini italianichehanno
problemi di erezione tra i 18 e i 65
annisonotremilioni,ovveroil13%
della popolazione. Questo spiega la
richiesta «clandestina» di Viagra.
Una pillola costa 18 mila negli Stati
Uniti contro le 28 mila in Svizzera a
San Marino (più precisamente 825
mila lire il flacone da 30 pastiglie).E
proprio alle sei farmacie del piccolo
statosi sonorivolti imaschid’Italia:
le richieste di prenotazione, dallo
scorso marzo, sono state oltre un
centinaioalgiorno.

Al tavolo inglese organizzato dal-
l’Emea verranno presentati anche
gli studi europei sull’efficacia del
farmaco. Da noi, a sperimentare la
cosiddetta pillola dell’amore, sono
stati quattro centri: l’istituto di
urologia dell’ospedale San Marti-
no di Genova, l’istituto di fisio-
patologia medica del policlinico
di Padova, la divisione urologia
del San Raffaele di Milano, l’isti-
tuto di patologia speciale di Peru-
gia.

I ricercatori «frenano» gli entu-

siasmi della popolazione e ricor-
dano che il Viagra è un farmaco,
non un afrodisiaco, e che quindi
ha effetti collaterali. Per la Fda,
massima autorità di controllo sui
farmaci in America, la pillola va
proibita ai cardiopatici in cura
con vasodilatatori a base di nitro-
glicerina e ai pazienti affetti da
retinite pigmentosa, una patolo-
gia della vista. I medici ricorda-
no, inoltre, che la pastiglia va
prescritta con cautela e solo se
«effettivamente necessario». Per
verificare possibili disfunzione
erettive è stato istituito un nume-
ro verde (167/130480) che dal lu-
nedì al venerdì fornisce informa-
zioni dettagliate agli interessati.
Un pool di medici della Società
italiana di andrologia risponde su
come valutare i sintomi e dà indi-
cazioni sugli esami diagnostici ai
quali il paziente deve sottoporsi.
Agli andrologi sono stati anche
affiancati i farmacologi della Pfi-
zer che stanno utilizzando i dati
raccolti per ulteriori ricerche.
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
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FESTIVAL DI NAPOLI RETEQUATTRO 20.35
Dal Palapartenope di Fuorigrotta a Napoli la finale
della kermesse canora, condotta da Barbara D’urso.
Tra i cantanti in gara Gigi D’Alessio e Zappulla, che
presenteranno brani inediti. Ospiti fuori concorso
la cantante Noa che dalla casa del grande Renato
Carosone, interpreterà, Torna a Surriento. Eugenio
Bennato, in collegamento da Bruxelles, eseguirà
alcuni suoi brani. Ci saranno inoltre la cantante
Manuela Villa e Sergio Bruni.

MOBY’S ITALIA 1 22.40
In viaggio nell’Iraq: è il percorso realizzato da
Riccardo Iacona e Michela Mastrodonato nella
puntata del programma di Michele Santoro. Da
Bagdad a Kuwait City, ricordando i giorni di
«Desert Storm» e cercando soprattutto il senso
dell’embargo. È un altro percorso quello che
seguono invece Sandro Ruotolo e Paola Salzano tra
Tel Aviv, Gaza, Giordania, territori che dovevano
essere le «terre promesse» per la pace e in cui invece
laviolenzaèancoraunapresenza incombente.

NOTTI MEDITERRANEE RAIUNO 23.05
Al Mediterraneo, culla di culture e popoli diversi, e
ai Paesi che sono bagnati dalle sue acquee è
dedicato ilprogrammadiFedericoFazzuoli.

24SPE04AF02

20.50 TURISTAPERCASO
Regia di Lawrence Kasdan, con William Hurt, Kathleen Turner, Gee-
na Davis. Usa (1988). 122 minuti.
Una commedia «sensibile» da Lawrence Ka-
sdan. Lo scrittore di guide turistiche è in crisi
con la moglie dopo la tragica morte del figlio-
letto. Se ne va di casa e affida l’amato cane alle
cure di una bizzarra dog sitter che gli rivoluzio-
nerà inbreve lavita.
RAIUNO

21.00 OVERTHETOP
Regia di Menahem Golan, con Sylvester Stallone, David Mendenhall,
Susan Blakely. Usa (1986). 105 minuti.
Un camionista solo come Rambo e sentimen-
tale come Rocky riconquista l’amore e la stima
del figlio vincendo un torneo di braccio di fer-
ro. Stallone a suo agioneipannidelpapàcon la
lacrimafacile.
CANALE 5

23.00 ALL’INSEGUIMENTODELLAPIETRAVERDE
Regia di Robert Zemeckis, con Kathleen Turner, Michael Douglas,
Danny De Vito. Usa (1984). 105 minuti.
Una scrittrice rosa piena di inibizioni va a fini-
re in Colombia sulle tracce della sorella rapita
da due malviventi che vogliono strapparle una
preziosa pietra verde. Avventure a gogò e ci
scappa pure una storia d’amore che non gua-
sta.
CANALE 5

23.05 DICHIÈQUESTAAMERICA
Regia di Goran Paskaljevic, con Tom Conti, Miki Manojlovic, Maria
Casares. Germania (1996). 96 minuti.
Da uno dei più importanti registi dell’ex Jugo-
slavia, una storia d’immigrazione ambientata
a Brooklyn (che fu ricostruita inGermania):un
comico serbo lavora temporaneamente nelbar
diunospagnolo.
RAITRE

Da Gad Lerner
la calda estate di Clinton

Il 2001 di Kubrick,
un viaggio infinito

23.20 SPECIALETG2-PINOCCHIO
Con Michele Cucuzza, Guido Barendson, Gad Lerner.

RAIDUE

«La calda estate di Bill Clinton», sarà al centro dello
speciale che anticipa così la collaborazione fra il Tg2 e
Pinocchio , la trasmissione di Gad Lerner, in onda dal
17 settembre. In studio Gad Lerner ricostruirà i giorni
difficili della Casa Bianca: dal sexy gate alle bombe
lanciate in Afghanistan e Sudan, con ospiti e esperti di
politica internazionale, collegamenti in diretta dei
corrispondenti del Tg2, un lungo servizio dagli Stati
Uniti di Gabriele Romagnoli, interventi filmati di
Mario Giordano.

20.45 2001:ODISSEANELLOSPAZIO
Regia di Stanley Kubrick, con Keir Dullea, Gary Lockwood, William
Sylvester. Usa (1968). 141 minuti.

TELEMONTECARLO

Occhio alla data: quello che per molti è e resta il
capolavoro di Stanley Kubrick fu realizzato nel fatidico
’68. Quando il 2001, che sta per arrivare, sembrava
molto lontano, pura fantascienza appunto. Anche se
poi questo strano, per molti versi incomprensibile
viaggio nello spazio e nel tempo va oltre le regole e gli
schemi della science fiction normalmente intesa. È
piuttosto una specie di trip lisergico all’ombra di un
inquietante monolite...

AUDITEL
VINCENTE:
La zingara (Raiuno, ore 20.43)............................... 3.444.000

PIAZZATI:
Matlock (Raiuno, ore 12.37).................................. 3.081.000
Doppio lustro (Canale 5, ore 20.34) ...................... 2.985.000
Giochi senza frontiere (Raiuno, ore 20.56) ............. 2.872.000
Forza papà (Canale 5, ore 20.54) .......................... 2.504.000

6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,
7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr
- Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [92721637]

9.40 TI-KOYO E IL SUO PESCECANE.
Film documentario (Italia, 1962).
Con Denis Puhira, Al Kaura. Re-
gia di Folco Quilici. [7602368]

11.30 TG 1. [9320540]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Rubri-

ca. [6144540]
12.25 CHE TEMPO FA. [9045328]
12.30 TG 1 - FLASH. [97182]
12.35 MATLOCK. Telefilm. [7563231]

7.00 LA CLINICA DELLA FORESTA
NERA. Telefilm. [9328927]

7.45 GO CART MATTINA. Contenito-
re. All’interno: L’albero Azzurro;
9.30 SORGENTE DI VITA. Rubri-
ca religiosa. [8137521]

10.00 AVVOCATO DEI MINORI. Minise-
rie. [821434]

11.30 MEDICINA 33. Rubrica di medici-
na. [8046724]

11.40 METEO 2. [4072453]
11.45 TG 2 - MATTINA. [5611908]
12.00 CI VEDIAMO IN TV. Rubrica.

[82569]

6.00 SVEGLIA TV. All’interno ogni 15
minuti: Tg 3 e Tgr; 6.15 Tg 3 -
Mattino. [77502]

8.30 FORTUNELLA. Film drammatico
(Italia, 1958, b/n). [9788540]

10.10 FAMOSI PER 15 MINUTI. Docu-
menti. [8070415]

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Tempo; 11.00 Tema - Domande
di fine millennio. [826989]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [82705]
12.05 RAI SPORT NOTIZIE. [9043960]
12.10 IL MEDICO DI CAMPAGNA. Tele-

film. [6126144]

6.00 PICCOLO AMORE. Telenovela.
[2205279]

6.50 ZINGARA. [1996328]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-

plica). [3645908]
8.50 GUADALUPE. [9693989]
9.45 ALEN. Telenovela. [1505231]

10.45 FEBBRE D’AMORE. Telenovela.
[8048908]

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
[8031892]

11.40 IVA SHOW. Gioco (Replica).
[2867057]

12.30 EDERA. Teleromanzo. [78366]

6.00 SEGNI PARTICOLARI GENIO. Te-
lefilm. [32298]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito-
re. [56871347]

9.20 HAZZARD. Tf. [4808328]
10.20 SCUOLA DI GENI. Film comme-

dia (USA, 1985). Con Val Kilmer,
Gabe Jarret. [7794502]

12.20 STUDIO SPORT. [2388434]
12.25 STUDIO APERTO. [3458453]
12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità.

[7247328]
12.55 GENITORI IN BLUE JEANS. Tele-

film. [521811]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[7301873]

8.00 TG 5 - MATTINA. [6705]
8.30 VIVERE BENE - ESTATE. Rubri-

ca. Conduce Maria Teresa Ruta.
[2129279]

11.00 LA FAMIGLIA HOGAN. Telefilm.
“Incontri ravvicinati”. [2347]

11.30 PAPÀ NOE. Telefilm. “La macchi-
na del tempo”. [23328]

12.30 DUE PER TRE. Situation co-
medy. “Uomini”. Con Johnny Do-
relli, Loretta Goggi. [7250]

6.58 INNO DI MAMELI. [75270989]
7.00 TELEGIORNALE. [40160]
7.05 CALCIO. Mondiali Francia ’98.

Spagna-Bulgaria (Replica).
[7953076]

9.00 TELEGIORNALE. [38434]
9.05 ZAP ZAP TV ESTATE. Conteni-

tore. All’interno: 10.45 ACAPUL-
CO BAY. Teleromanzo.
[48116892]

11.40 IRONSIDE. Tf. [2892279]
12.40 METEO. [7278298]
12.45 TELEGIORNALE. [742182]
12.55 TMC SPORT. [748366]

13.30 TELEGIORNALE. [53637]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [4033366]
14.05 TOTÒ CENTO. All’interno: 14.10 A-

nimali pazzi. Film commedia. Con
Luisa Ferida, Totò. [3576989]

15.25 HAI PAURA DEL BUIO? Telefilm.
[6075076]

15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in-
terno: 18.00 TG 1. [94187144]

18.10 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-
film. [1170095]

19.00 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-
film. All’interno: 19.30 Che tem-
po fa. [3724]

13.00 TG 2 - GIORNO. [5558502]
14.05 HUNTER. Telefilm. [5599366]
14.55 LAW & ORDER - I DUE VOLTI DEL-

LA GIUSTIZIA. Tf. [5592453]
15.45 L’ISPETTORE TIBBS. Tf. All’interno:

16.15 Tg 2 - Flash. [7612076]
16.40 IL VIRGINIANO. Tf. All’interno:

17.15 Tg 2 - Flash. [5375811]
18.15 TG 2 - FLASH. [1989724]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri-

ca sportiva. [2786298]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA-

RIABILE”. Rubrica. [1308415]
19.05 THE SENTINEL. Tf. [9303076]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.
[55415]

14.00 TGR / TG 3 - POMERIGGIO.
[8815960]

14.35 REPORT. Attualità. [432724]
15.05 MA CHE TI PASSA PER LA TE-

STA. Telefilm. [1356231]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. [52182]
17.00 GEO MAGAZINE. Rubrica.

[1727521]
18.10 LE NUOVE AVVENTURE DI SU-

PERMAN. Telefilm. [1165163]
19.00 TG 3 / TGR. [8892]

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. [9960]
14.00 I VIAGGI DELLA “MACCHINA

DEL TEMPO”. [7989]
14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [5908]
15.00 SAVANNAH. Tf. [26989]
16.00 ADDIO SIGNORA LESLIE. Film

drammatico. [469618]
18.00 CHI C’È C’È AL SOLE. Rubrica.

[14908]
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.

[3669892]
19.30 GAME BOAT. Contenitore.

[4541502]

13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito-
re. All’interno: 14.20 MAI DIRE
BANZAI! Varietà. [2276724]

15.00 BAYWATCH. Tf. [70827]
16.00 BIM BUM BAM ESTATE. Conte-

nitore. All’interno: 17.30 XENA,
PRINCIPESSA GUERRIERO. Te-
lefilm. [1127958]

18.30 STUDIO APERTO. [20786]
18.55 STUDIO SPORT. [1562347]
19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele-

film. [4989]
19.30 PAPPA & CICCIA. Telefilm.

[6960]

13.00 TG 5 - GIORNO. [5279]
13.30 A REGOLA D’ARTE. [17347]
13.45 BEAUTIFUL. [972892]
14.15 NEL NOME DELL’AMORE. Film-

Tv drammatico (USA, 1995)
Prima visione Tv. [2287732]

16.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-
film. [938298]

17.15 UN DETECTIVE IN CORSIA. Tele-
film. [9577453]

18.15 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tele-
film. [97892]

18.45 TIRA & MOLLA ESTATE. Gioco.
[8156989]

13.05 QUINCY. Telefilm. [4366182]
14.05 BUIO OLTRE IL SOLE. Film av-

ventura (GB, 1967). Con Rod
Taylor, Yvette Mimieux. Regia di
Jack Cardiff. [8436250]

16.00 TAPPETO VOLANTE UNFORGET-
TABLE. Talk-show. Conduce Lu-
ciano Rispoli. [70809]

17.00 LA GRANDE ATTRAZIONE. Film
drammatico (USA, 1962). Con
Pat Boone, Nancy Kwan. Regia
di Daniel Petrie. [747908]

19.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [5368]

20.00 TELEGIORNALE. [78095]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [8897540]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Giorgio Comaschi con Cloris Bro-
sca. Regia di Gianfranco Di Pa-
squa. [6536989]

20.50 TURISTA PER CASO. Film dram-
matico (USA, 1988). Con William
Hurt, Kathleen Turner. Regia di
Lawrence Kasdan. [98277637]

20.30 TG 2 - 20,30. [94786]
20.50 L’ISPETTORE DERRICK. Tele-

film. “Senza alcun rischio” - 
“Omicidio al Fitness Center”.
Con Horst Tappert, Fritz Wepper.
[98278366]

20.00 FRIENDS. Telefilm. “Il nuovo
coinquilino” - “Un pesce di nome
Chandler”. Con Courtney Cox,
Jennifer Aniston. [66250]

20.40 Terni: CALCIO. Coppa Italia. Ter-
nana-Genoa. Andata. [620892]

22.40 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[8689347]

22.55 TGR - TELEGIORNALI REGIONA-
LI. [2026618]

20.35 FESTIVAL DI NAPOLI. Musicale.
Conduce Barbara D’Urso.
[7442453]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Giuliana Ba-
roncelli. [52569]

20.45 QUESTIONE D’ONORE. Film-Tv
thriller (USA, 1996). Con Holly
Marie Combs, David Lipper. Re-
gia di Richard Colla
Prima visione Tv. [587057]

22.40 MOBY’S. Attualità (Replica).
[7644927]

20.00 TG 5 - SERA. [43811]
20.35 DOPPIO LUSTRO. Varietà. Con

Gene Gnocchi, Tullio Solenghi.
[117892]

21.00 OVER THE TOP. Film azione 
(USA, 1986). Con Sylvester Stal-
lone, Robert Loggia. Regia di Me-
nahem Golan. [28724]

20.00 TMC SPORT. [51569]
20.20 METEO. [3186637]
20.25 TELEGIORNALE. [6864569]
20.45 2001: ODISSEA NELLO SPAZIO.

Film fantascienza (USA, 1968).
Con Keir Dullea, Gary Lockwood.
Regia di Stanley Kubrick.
[66931958]

23.00 TG 1. [45569]
23.05 NOTTI MEDITERRANEE. Rubrica.

[723649]
23.50 MEETING DELL’AMICIZIA DI RI-

MINI. Varietà. [5900705]
0.25 TG 1 - NOTTE. [63496]
0.50 AGENDA / ZODIACO.

—.— CHE TEMPO FA. [20427106]
0.55 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.

All’interno: Media/Mente. Attua-
lità; 1.20 Aforismi. Rubrica.
[1978106]

1.25 SOTTOVOCE. [4919038]
1.55 LA PORTA SUL BUIO. Telefilm.

23.05 TG 2 - NOTTE. [8672057]
23.20 TG 2 - RAIDUE PINOCCHIO. Spe-

ciale. [9744540]
0.20 TG 2. [3194545]
0.25 RAI SPORT NOTIZIE. [8287903]
0.40 TELECAMERE MAGAZINE. At-

tualità. [2931274]
0.50 LAW & ORDER - I DUE VOLTI DEL-

LA GIUSTIZIA. Tf. [9240922]
1.35 NON LAVORARE STANCA? Ru-

brica. [4980545]
1.45 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale.

23.05 DI CHI È QUEST’AMERICA. Film
drammatico (Francia/GB/Germa-
nia, 1996). [6256569]

0.45 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -
NOTTE CULTURA.

—.— METEO 3. [4149651]
1.25 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste

[4135458]
2.05 MIAMI VICE. Tf. [6716477]
2.50 SPAZIO 1999. Tf. [7454212]
3.40 I SETTE PECCATI CAPITALI.

Film a episodi (Francia, 1961).
[1918583]

5.00 OSSERVATORIO. [3353380]

23.00 GIOCHI MORBOSI. Film-Tv thriller
(USA, 1994). [2352076]

0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[3850729]

1.15 DIARIO DI UNA CASALINGA IN-
QUIETA. Film. [6588632]

2.50 CHICAGO HOSPITAL - IN CORSA
PER LA VITA. Tf. [2510090]

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [2542699]

3.30 VALERIA E MASSIMILIANO. Te-
lenovela. [2503361]

4.20 RUBI. Telenovela.

23.40 P.S.I. FACTOR. Telefilm.
[1835076]

0.45 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti-
va. [4373903]

1.20 GYMMY - IL MONDO DEL FIT-
NESS. (Replica). [6114019]

1.50 TUTTI FRATELLI NEL WEST...
PER PARTE DI PADRE. Film we-
stern (Italia, 1973). Con Marisa
Mell, Antonio Sàbato. Regia di
Sergio Grieco. [85979380]

4.00 CHIARA E GLI ALTRI. Telefilm.
[7569903]

5.00 AMERICAN GOTHIC. Telefilm.

23.00 ALL’INSEGUIMENTO DELLA PIE-
TRA VERDE. Film. [79160]

1.00 TG 5 - NOTTE. [6702729]
1.30 DOPPIO LUSTRO. Varietà (Repli-

ca). [6705816]
2.00 A REGOLA D’ARTE. Attualità (Re-

plica). [5382767]
2.15 NYPD - NEW YORK POLICE DE-

PARTMENT. Tf. [1110212]
3.15 TG 5. [8684496]
3.45 HILL STREET GIORNO E NOTTE.

Telefilm. [8674458]
4.45 I CINQUE DEL QUINTO PIANO.

Telefilm.

23.25 TELEGIORNALE. [3167521]
23.50 METEO. [4242347]
23.55 VISTI DALLE STELLE. Rubrica.

[4241618]
24.00 OMICIDI D’ELITE. Telefilm.

[81403]
1.00 TELEGIORNALE. [9285545]
1.25 METEO. [84450361]
1.30 ANCORA UNA DOMANDA, 

OSCAR WILDE! Film drammatico
(USA, 1960). Con Robert Mor-
ley, Ralph Richardson. Regia di
Gregory Ratoff. [6456019]

3.30 CNN.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
13.30 1+1+1. [216873]
14.00 FLASH. [569521]
14.05 A ME MI PIACE. Mu-

sicale. [1837927]
14.30 COLORADIO ROSSO.

[65867827]
18.15 EXPO LISBONA ’98.

[419714]
18.30 A ME MI PIACE. (Re-

plica). [685989]
19.00 UN UOMO A DOMICI-

LIO. Tf. [255637]
19.30 FLASH. [236182]
19.35 COLORADIO ROSSO.

[143618]
20.00 ADIDAS STREETBALL

COLOLIVE ’98.
[244521]

20.30 CHERNOBYL: UN
GRIDO DAL MONDO.
Film-Tv. [283705]

22.30 COLORADIO VIOLA.
[230328]

23.00 TMC 2 SPORT.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[73043453]

18.30 TG GENERATION. At-
tualità. [678279]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [454057]

19.00 DOPOSOLE.
[679873]

19.15 MOTOWN. [3300434]
19.30 IL REGIONALE.

[247618]
20.00 TERRITORIO ITALIA-

NO. [237231]
20.30 TG GENERATION. At-

tualità. [876724]
20.45 AI CONFINI DELLA

CITTÀ. Film-Tv dram-
matico. [879705]

22.15 TG GENERATION. At-
tualità. [3468076]

22.30 SPORT LOCALE.
[841618]

24.00 PANICO. Telefilm.

9.00 MATTINATA CON...
Rubrica. [15851569]

13.15 TG. News. [6759279]
14.30 SQUADRA ANTICRI-

MINE. Telefilm.
[17306845]

17.30 TG ROSA. Attualità.
[690811]

18.00 LA GRANDE VALLA-
TA. Tf. [489892]

19.00 TG. News. [9622250]
20.50 QUELLA SPORCA UL-

TIMA META. Film
drammatico (USA,
1974). Con Burt Rey-
nolds, Eddie Albert.
[82993434]

23.00 PAURA. Film Tv giallo
(USA, 1990). Con Ally
Sheedy, Lauren Hut-
ton. Regia di Rockne
S. O’Bannon.

12.00 CINQUESTELLE AI
MONDIALI. Attualità.
Conduce Antonio Ara-
gozzino. [85390637]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. Quotidiano di
moda e costume.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. [695366]

18.30 I VIAGGI DI GULLI-
VER. Documentario.

12.10 VANISHING POINT.
Film. [9172231]

13.40 LA VALLE DEI 10MI-
LA FUOCHI.
[8128095]

14.30 ZAK. [302279]
15.30 DNA - UNA STORIA

CHE NON DEVE AC-
CADERE. Film fanta-
scienza. [2566057]

18.00 ALTRI UOMINI. Film
drammatico (Italia,
1997). [245540]

19.35 HOMICIDE - LIFE ON
THE STREET. Tele-
film. [8553095]

21.00 FESTIVAL. Film dram-
matico. [9137647]

22.40 +1 LUNEDÌ. Rubrica
sportiva. [5734569]

23.15 SOLDI PROIBITI.
Film. [1591811]

1.05 HABITAT - NON EN-
TRATE. Film horror.

13.20 UN LAVORO DA GIURA-
TO. Film. [7046124]

14.45 ALÌ BABÀ E I PIRATI.
Film. [5522714]

16.00 THE DIRECTORS.
[743502]

17.00 BLUE RODEO. Film.
[636927]

18.30 LE ACROBATE. Film.
[783434]

20.30 SPIA E LASCIA SPIA-
RE. Film. [4653144]

21.45 SILICONE VALERIE.
Corto. [8222958]

22.00 CLINGFILM - THE
DEAD SEA REELS.
Corti [367250]

22.45 PROGRAMMATO PER
UCCIDERE. Film poli-
ziesco. [140705]

0.15 UN SECOLO DI CINE-
MA. [7531187]

1.10 PISTOLE SPORCHE.
Film drammatico.

Tmc 2 Odeon Europa 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma preferito, digitare i
numeri ShowView© (stampa-
ti vicino al programma da voi
scelto) sul telecomando (nel
caso che il vostro videoregi-
stratore sia dotato del siste-
ma ShowView©) o sull’unità
ShowView© (nel caso che il
vostro videoregistratore non
sia dotato di sistema
ShowView©). Quindi, lasciate
il telecomando sul videoregi-
stratore. Per il corretto funzio-
namento è indispensabile
che il telecomando sia pre-
ventivamente impostato sui
canali guida ShowView©:
Rai1: 001; Rai2: 002; Rai3:
003; Rete4: 004; Canale5:
005; Italia1: 006; Tmc: 007;
Tmc 2: 009; Ital ia7: 010;
Cinquestelle: 011;  Odeon:
012; Tele+Nero: 013;
Tele+Bianco: 014.
Per informazioni: “Servizio
clienti ShowView©” Tel.
06/68.33.565.
ShowView© è un marchio
GemStar Development Cor-
poration© 1998. Tutti i diritti
sono riservati.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
11; 12; 13; 14; 15; 16; 17; 18; 19;
21; 22; 23; 24; 2; 5; 5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33
Radiouno Musica; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 12.08 Come vanno gli affari;
13.30 Le interviste impossibili.
Intervista a Francesco Borromini
(Replica); 14.08 Bolmare; 14.13
Radiouno musica; 15.05 Radiorarità;
16.30 Ottoemezzo. Arte; 16.44
Uomini e camion; 17.30 Tendenze;
17.38 Come vanno gli affari; 19.28
Ascolta, si fa sera; 20.30 Per noi;
20.50 L’ispettore Derrick; 22.50
Bolmare; 23.40 Sognando il giorno;
0.33 La notte dei misteri; 3.30
Solomusica; 5.45 Bolmare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30;
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue.

Appuntamenti del matino; 6.16
Riflessione del mattino; 7.02 Incontro
con Lella Costa; 8.50 Il mercante di
fiori. 46a parte; 9.08 Mattina d’estate;
11.54 Mezzogiorno con... Luca
Carboni; 12.56 Quizas. Mille doman-
de con risposte a caldo. Conducono
Stefania Bertola ed Ermanno Anfossi;
14.02 Hit Parade; 15.02 Fusi orari.
Miraggi e viaggi sulle onde dell’etere;
18.02 Liberi tutti; 20.00 Soci da
spiaggia; 23.00 Suoni e ultrasuoni
presenta: Audiozone. Cinema per le
orecchie; 1.00 Stereonotte; 3.00
Solomusica.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre. Un viaggio nella
musica tra voci, cronache, idee; 7.30
Prima pagina; 9.02 MattinoTre; 10.15
Terza Pagina. La cultura sui giornali di
oggi; 10.30 MattinoTre; 11.00 Nel
mare del fantastico; All’interno: Il

Corsaro Nero. 28a parte; 11.15
MattinoTre; 12.30 Opera senza confi-
ni. Tristan und Isolde. Di R. Wagner;
13.30 Nel mare del fantastico;
All’interno: Il Corsaro Nero. 29a parte;
13.54 Lampi d’estate; All’interno: Il
Corsaro Nero. 30a parte; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Affetti musica-
li; 20.00 Radiotre Suite Festival.
Musica e spettacolo con Guido
Barbieri; 20.30 BBC Prom 47; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30
Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam-
pa; 8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06;
10.05 Piazza grande; 12.10 Tamburi di
latta; 14.05 Gulliver; 15.10 Living-
stone; 16.05 Quaderni meridiani;
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pie-
no; 19.05 Milano sera; 20.05 Una pol-
trona per due; 22.00 Effetto notte;
2.02-6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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LO SPORT Lunedì 24 agosto 1998l’Unità19
Nel segno della libertà. Da ribelli a

sportivi della montagna. Cinquan-
t’anni fa i giovani e forti scapparono
sui monti per conquistare la libertà.
Ora la fuga verso le cime è per riassa-
porarequel gustodi libertàcheoggiè
contaminato dai gas di scarico delle
automobili. Paradossalmente, più le
montagne si spopolano, più aumen-
tano gli sportivi che tornano a salire
inquotaallaricercadiunaricompen-
saperilsacrificio.

Il massimo della libertà, che va a
concretizzare uno dei sogni di sem-
pre dell’uomo, è quello divolare.Vo-
laresenza l’aiutodiunmotore.Sipuò
farlo e non comporta il rischio della
vita, come invece paventano molti
(specie le mamme). Ci si lancia da un
colle e poi è fatta. La montagna dà
soddisfazioni.Richiedeimpegno,su-
dore,volontàdisacrificio.Poi,ricam-
biaconpaesaggimaestosi,conlasen-
sazione di dominare con la vista dal-
l’altoinbasso.

La montagna è accessibile a tutti
con un biglietto da centomila lire.
Tanto è sufficiente per comprarsi un
buon paio di pedule, o scarponcini.
Con quelli si possono fare passeggia-
te, ribattezzate trekking negli anni
Ottanta. In un’ora di cammino si
possono superare dislivelli anche di
qualche centinaio di metri. Lasciare
lamacchinaalrifugio-baseeinoltrar-
sineiboschisullependicideimontiè
un attimo. Questo è il primo passo,
che comunque richiede uno sforzo
mentale non da poco
perunaciviltàchesi sta
urbanizzando e che se
nonhal’autosottocasa
vaincrisi.

Una volta compiuto
il battesimo tra i monti
si può passare al trek-
king vero e proprio.
Difficoltà? Zero assolu-
to. Certo, ci vuole un
approccio corretto, bi-
sognasaperquantifica-
re leproprie forze,biso-
gnapercorrereisentieri
segnati dal Cai, muniti
di zaino con dentro
borraccia e i cosiddetti
generi di conforto, un
minikit di pronto soc-
corso, qualche indu-
mento di ricambio. A
questo punto si possono studiare i
percorsi, individuare i rifugi in cui si
può dormire, i posti dove eventual-
mentesipuòpiantarelatenda.

Dopo un’estate trascorsa inquesto
modo, confrontandosi con i propri
limiti, conlaresistenza,conlospirito
di sacrificio si può dare uno sguardo
al ventaglio di opportunità che si
possono iscrivere sotto l’egida dello
sport. Arrampicata libera. Alpini-
smo. Mountain bike. Volo libero in
deltaplano o parapendio. La corsa e
l’orienteering. Chi va matto per l’ac-
qua non può ignorare canoa, kayak,
rafting e hydrospeed. Volendo, si
possono inserire anche la pesca e l’e-
scursionismo a cavallo, ma già si
sconfina in altri ambiti. Infine, lo sci.
Sci alpino e sci di fondo, praticabile
anche nei mesi estivi sulle nevi pe-
rennidellacoronaalpina.

Ma provate ad andare in monta-
gna per volare. Come consigliano
quelli del Bricons Flying club di Ca-
nazei: «MonteCucco, inprovinciadi
Perugia,èunbelpostoperveleggiare:
il vento sostenuto permette lunghi
voli in dinamica anche quando il
tempononèdeimigliori».

Giulio Vercelli all’apparenza è un
tranquillo pensionato, in realtà den-
tro è animato dal sacro fuoco del vo-
lo.Èunodei responsabilidellaFivl, la
Federazione italiana volo libero, che
ha sede a Torino. «Io ho 63 anni e so-
no ormai 16 anni che faccio il volo li-
bero, sia indeltaplanosiainparapen-
dio. Ilvolopiùbellol’hofattoa60an-
ni.SonopartitopraticamentedalSer-
ra Chevalier, in Francia, e sono sceso
giùgiù,versoTorino».Comeènatala
passione per il volo?«Lapassionena-
sce guardando gli altri. Un giorno,

durante un giro inmontagna, arrivai
ad un punto didecollo,dovepartiva-
no dei deltaplani. Cominciai a scam-
biare chiacchiere, ad informarmi e
mi resi contoche eraunacosa fattibi-
le. Anche se ... poi a volte si rinuncia
perché la moglie protesta, perché hai
i figli piccoli, perché non hai molto
tempo libero a disposizione, ecco so-
prattutto questo. L’ultima preoccu-
pazioneè ildenaro. Ilvolo liberonon
èmoltocostoso,anzi si spendemeno
cheagiocareatennisocorrereinmo-
tocicletta».

Quanto costa l’attrezzatura? «Il di-
scorsovapresounpo‘dalontano. In-
nanzitutto è indispensabile frequen-
tare un corso per imparare a volare.
Nonèdifficile,peròuncorsopuòdu-
rare dai tre ai sei mesi. Ci sono un po‘
di serate in cui si insegna la teoria e
poi si fa tanta pratica nei week-end.
Se si trova eccezionalmente bel tem-
po per tre mesi di fila allora dura po-
co, altrimenti si può arrivare anche a
sei mesi, perché bisogna attendere le
giornate giuste per lanciarsi. Il costo
di un corso per parapendio va da un
milioneaunmilioneemezzoalmas-
simo. Il deltaplano costa un po‘ di
più, da unmilione e mezzo aidue ab-
bondanti».

Il rischio di incidenti è frequente?
«Tutto dipende se uno si sopravvalu-
ta, come in tutti i campi. Ma questo
sport non è più pericoloso di altri. La
durata dei corsi è lungaancheperché
una delle cose importanti è il proces-
so di maturazione che ognuno deve
compiere. Prendere confidenza con
il mezzo, con la sensazione di vuoto,
con il proprio corpo e con i propri li-
miti». Quali sono i posti migliori in
Italia per volare? «I posti sono vera-
mente tanti. Per citare i più noti si
può dire Feltre (Belluno), Canazei in
Trentinodovetrapocositerràil cam-
pionato italiano di parapendio, il la-
go d’Iseo tra Brescia e Bergamo. Cor-
nizzolo, traLeccoeComo, sopra il la-
go di Como. InLombardiac’èancora
Laveno. In Piemonte tutta la fascia
dal biellese fino al cuneense. E poi
non si può dimenticare Monte Cuc-
co, in provincia di Perugia, dove c’è
l’università del volo libero». Che di-
stanza si può percorrere in volo? «In
parapendio si coprono tranquilla-
mente settanta-ottanta chilometri, a
volte anche cento. Con il deltaplano
è normale arrivare a cento-centodie-
ci chilometri ogni volo, come è suc-
cessoadesempionelrecentecampio-
natoitalianosvoltosiinUmbria».
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ORIENTAMENTO

Vietato
perdere
la bussola

Detto in ingleseha un«che» di
affascinante: orienteering. In
italiano significa orientamento.
I pirati la chiamerebbero caccia
al tesoro. È uno sport ricono-
sciuto dal Coni,ha la suafedera-
zione (consede nazionalea
Trento, tel. 0461-916.900) e un
numero crescentedi appassio-
nati. Di gente checoglie alla let-
tera il celebremotto latino
”mens sana in corpore sano”.

Perché per riuscire inquesto sport bisogna avere gambe
buone, maanche cervello fino. Ci sonodueversioni ba-
se: quellaestivache ècorsa e orientamento e quella in-
vernale, sci di fondo e orientamento. A queste siaggiun-
gono numerose variabili. Acominciare dall’accoppiata
con la mountain bike, o dal praticarlo nell’oscuritàdel-
la notte.
Gli strumenti base sono una cartina topografica mutae
la bussola. I partecipanti alle gare si ritrovano nel punto
di partenza, di solito in mezzo ad un bosco, con questi
soli due aiuti. Sulla cartina sono segnati ipunti darag-
giungere (con unordine prestabilito oppurea casaccio).
Ogni tappa è contraddistina dalla presenza diuna lan-
terna, solitamente avvolta in carta biancae arancione,
e daun punzone.A vigilare c’è sempreun giudice di ga-
ra. Quandol’orientista scova la lanternapunzonerà il
suo talloncino dipartecipazionee viaalla ricerca del
prossimo. Fidandosi solodelpropriosenso dell’orienta-
mento e aiutandosi con labussolaper rintracciare l’azi-
muth e leggendo lamappa per capire l’orografiadel ter-
reno.
Questo sportè diprovenienzanord europea. InScandi-
navia è moltodiffuso. Danoi,dove è apparso nellapri-
mametà degli anniOttanta, si pratica prevalentemente
nell’arcoalpino, ma negli ultimiannianni la passione
si èestesa anche nel Centro Italia, in particolare in To-
scana.
Le prossime garesi terranno il 30agosto ad Arpy-Colle
S. Carlo (Aosta),Predaia (Trento) e Prà Catinat (Torino).
Ogni gara ècontraddistinta daun nome. I gruppipie-
montesi sono i più spiritosi. L’appuntamento torineseè
intitolato “Dove osano gliorientisti”. A seguire, ecco gli
altrida non perdere: l’11ottobrea Domodossola “O
funghi o lanterne”; il31 ottobre aMoncalieri “La notte
degli orientisti viventi”; l’8 dicembread Avigliana
”L’ultima chance”.

Sigi Tischler/Ansa

Dalla Svizzera (sopra)
all’Australia (sotto)
il parapendio
(paracadutismo
lanciandosi
da cime montagnose)
è uno sport
in decisa ascesa

Montagne
volanti
Montagne
volanti
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Quattro modi
per vivere
l’acqua...alta

La corsa
è davvero
in salita

Un elemento onnipresente
in montagna è il fiume.
Come un rapporto madre-
figlio. Ogni vetta dà origine
ad un corso d’acqua. L’idea
di discenderli per arrivare a
valle ha sempre
affascinato, anche per la
sensazione di avventura
che l’impetuosità dei
torrenti trasmette. Oggi si
usano quattro diversi tipi di
imbarcazioni per correre
sull’acqua. La canoa è il
classico, il kayak è la
versione moderna e
sportiva, il rafting è una
sorta di gommone che
consente di trasportare un
gruppo di persone,
l’hydrospeed è il mezzo per
lo sport estremo. Gruppi
canoistici esistono in tutte
le città, mentre per il
rafting bisogna andare in
località specifiche in
Valtellina, nella Valle
d’Aosta o in Trentino ma
anche in Calabria se non si
vuol strafare a andare in
Colorado, là dove si sono
esibiti primi amanti del
rafting, fatto su camera
d’aria di camion (gonfie
naturalmente). Nel Parco
nazionale dello Stelvio, sul
fiume Noce, si possono
compiere diversi
chilometraggi. La discesa
”bat” di 4 km ed è il
battesimo del fiume. La
discesa “explorer”, (18
km), sfocia nel lago Santa
Giustina.

La corsa in montagna è
l’ultima novità tra gli sport
da effettuare in quota. La
disciplina ha preso spunto
dagli allenamenti sugli
altipiani dei keniani, tra i
più forti atleti di fondo e
mezzofondo. Basta
mettersi a correre? No. Ci
sono tecniche di
allenamento diverse, dalla
corsa su pista o dalla corsa
campestre. La corsa in
montagna affronta tipi di
terreno diversi (sterrato,
prato, ma anche asfalto) e
soprattutto è
caratterizzata da forti
dislivelli altimetrici. Per
praticarla a livello
agonistico bisogna essere
ben allenati. Una parolina
chiave, per questo sport, è
fartlek. Un termine che
riassume una precisa
tecnica di allenamento in
uso da molti anni in quasi
tutti gli sport di resistenza:
20‘ di corsa blanda, allungo
di 150 metri e recupero in
3‘ correndo più
lentamente. Si prosegue
così per 40‘ aumentando,
dopo ogni allungo, il
tempo di recupero. Il
percorso può avere
dislivelli lievi o anche forti
pendenze. In questo caso il
fartlek dovrà essere
rapportato
all’impegnatività del
tracciato. Nei casi estremi il
fartlek sconfina nello
skyrun, la corsa delle vette.

Parapendio,
quando il brivido
è un piacere

David Gray/Reuters

Mountain bike

Le due ruote
alternative

Il boom dellamountainbikeè
ascrivibileallametàdegli anni
Ottanta. Solo che la maggioran-
zadei pedalatori la usavanelle
strade cittadine.La mountain bi-
keera uno status symbol (ancora
i telefoninidovevanoessere in-
ventati) edonista e giovanile.

C’era l’ideache la bicicletta,da passeggio oda corsa, fosse
unmezzo ammuffito, appartenente aun’altraepoca. Co-
sì la mountain bike con la sua lineanuova e fresca, con i
pneumaticia carrarmato euna quantità mai vista di rap-
porti, ancheagilissimi dapoter salire una pareteverticale
senza fare sforzi, dilagarono. Inizialmente i ciclisti, quelli
che in bici fanno legareper intendersi, laboicottarono.
Perandare sullo sterrato continuarono apreferire il ciclo-
cross. Unadisciplina che oggi, a una dozzina di anni di
distanza, èpraticamente scomparsa, sostituitadalla
mountain bike che è decisamente un mezzopiù adatto
per inerpicarsi sui sentieri dimontagna. Il calendario del-
le gare (mediamente si percorrono 30 km) è zeppodi ap-
puntamenti in ogni provincia.È obbligatorio l’uso del
casco protettivocomeci insegna Paola Pezzo, la campio-
nessadi Atlanta ‘96della specialità (e anche campionessa
mondiale) mentre eè di questi giorni il successo della Ci-
vetta Superbike,65 kmpartendoda Alleghe (2500 m di
dislivello sullependici del Civetta) cui hanno partecipato
1022atleti di6 nazioni.

Un modo per avvicinarsi alla mon-
tagna può anche essere quello di co-
noscerne i termini. Di seguitopropo-
niamounsinteticoelencodivocabo-
li necessari per approcciarsi all’alpi-
nismo, tratti dal sito internet della
Gazzetta dello sport (www.gazzet-
ta.it), dove è presente l’intero alfabe-
todiquestosport.

Alpinismo. L’attività di salire le
montagne di ogni difficoltà, nata
inizialmente sulle Alpi. Il termine
oggi ingloba tutte le attività relative
allo scalare, quindi anche l’arrampi-
cata in tutte le sue forme.

Arrampicata artificiale. Qualsia-
si tecnica che comporti l’uso di
chiodi, spit o nut per la progressio-
ne diretta. Lo scalatore procede
piantando col martello chiodi nor-
mali o trivellando fori per spit; vi
aggancia staffe e mette i piedi sui
gradini di queste.

Arrampicata classica. Salita di
una parete in ambiente montano
con l’uso di ancoraggi tipo chiodi e
nut, senza poter utilizzare i movi-
menti tipici dell’arrampicata mo-

derna per il rischio, dovuto alle pro-
tezioni lontane o non del tutto affi-
dabili, di voli lunghi del capocorda-
ta.

Arrampicata libera. Dal termine
anglosassone Free climbing. Indica
la salita di una parete senza utilizza-
re chiodi, spit o altri ancoraggi nè
per la progressione nè per il riposo,
ma soltanto per protezione dalla ca-
duta.

Cascata di ghiaccio. Colata gela-
ta di acqua di fusione oppure di tor-
rente. L’alpinismo su cascata di
ghiaccio ha assunto nelle ultime
decadi tecniche e dignità proprie.

Cliffhanger. Gancetto d’acciaio
usato per la progressione in artifi-
ciale appoggiandolo alle asperità
della roccia. È usato anche durante

le manovre per la sistemazione di
uno spit.

Imbragatura. Fondamentale at-
trezzo per l’arrampicata che, una
volta indossato, consente di riparti-
re le eventuali sollecitazioni che il
corpo potrebbe ricevere in una ca-
duta. Inventata negli anni sessanta,
consente una comodità ed una si-
curezza assai maggiori di una sem-
plice corda legata in vita. Ne esisto-
no modelli “bassi” che lavorano so-
lo sul bacino e sulla vita, e modelli
”alti”, dotati di bretelle, in cui la le-
gatura avviene all’altezza dello ster-
no. Questi ultimi convengono so-
prattutto se si porta lo zaino.

Magnesite. Polvere usata in at-
trezzistica e adottata anche dagli ar-
rampicatori per asciugare il sudore

sulle dita e avere una migliore pre-
sa.

Moschettone. Di diverse fogge e
dimensioni, è l’anello apribile con
chiusura a scatto che permette di
collegare la corda ai chiodi o alle
protezioni. Può essere di sicurezza
se dotata di ghiera.

Nut. Blocchetti metallici la cui
forma più in uso è quella a cuneo o
tronco di piramide. Muniti di ca-
vetto metallico o di cordino sono
incastrati nelle strozzature delle fes-
sure. Sono in uso normale solo da-
gli anni settanta.

Sherpa. Gruppo etnico del ceppo
tibetano che vive ai piedi dell’Eve-
rest. Il nome però è diventato sino-
nimo di portatore d’alta quota.

Spit. Chiodo autoperforante che

si infigge con il perforatore. L’uso
dello spit ha rivoluzionato l’arram-
picata, permettendo un notevole
balzo in avanti nell’evoluzione del-
le difficoltà possibili in arrampicata
libera.

Trekking. La camminata in alta
montagna anche battendo vie ine-
sporate per arrivare alla cima e sen-
za escludere alcune delle difficoltà
proprie dell’alpinismo e delle scala-
te. Come sinonimo di sport-vacan-
za è circoscritto alle fatiche scelte
per svagarsi uscendo dai circuiti
classici delle alture (mete preferite
non soltanto le Alpi e l’Himalaya
ma soprattutto le Ande che offrono
una varietà di panorama e di livelli
di impegni ineguagliabili) mentre
come sinonimo di disciplina sporti-
va arriva ad avvicinare le prove più
impegnative degli sport estremi (gli
8mila ad esempio) ma anche le lun-
ghe traversate dei deserti e delle zo-
ne più impervie del globo.

PAGINA A CURA DI
FRANCESCO DRADI

Da arrampicare a trekking, tutto quel che c’è da sapere

L’alfabeto più alto del mondo
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Il Cardinale di Barcellona annuncia l’avvio del processo di beatificazione di Gaudì, l’autore della Sagrada Familia

In poco più di ventiquattro ore la
Chiesa ha mandato segnali contra-
stanti al mondo della cultura. Ieri
l’altro, la scomunicadiAnthonyDe
Mello, gesuita e scrittore in odore di
«newage». Ieri mattina, uncorposo
messaggio papale contro il positivi-
smo ai giovani festanti del Meeting
di Cl a Rimini. Ieri pomeriggio l’an-
nuncio, da parte del cardinale di
Barcellona Ricard Maria Carles, del-
l’apertura della causa di beatifica-
zione di Antoni Gaudì, architetto
mistico e trasgressivo, autore della
celeberrima Sagrada Familia di Bar-
cellona. Lo stridore provocato da
questetrenotiziestanelfattochees-
semettonomaleinrelazionecertez-
ze e incertezze, norme e trasgressio-
ni.

Prendiamo il caso diGaudì. Nella
sua lettera domenicale, il prelato
spagnolo ha spiegato che la sua ini-
ziativa tende a sottolineare «l’alta
spiritualità di questo artista univer-
sale».QuantolearchitetturediGau-
dì sono sghembe, tanto la sua bio-
grafia è tempestata di rettitudine
spirituale. Valgano ad esempio gli
ultimi tre giorni della sua vita: nel
1926, dopo aver lavorato per qua-
rant’annialla realizzazione(incom-
piuta) della Sagrada Familia, l’arti-
sta venne travolto da un tram. Nes-
suno lo conobbe poiché era vestito
come un poveraccio e senza docu-
menti,quindi fuportatoall’ospeda-
le dei poveri di Barcellona. Una vol-
ta identificato, gli venne proposto
di essere trasferito in una clinica a
pagamento,maeglirispose:«Voglio
morire coi poveri». Morì tre giorni
dopo, infatti: il suo funerale fu se-
guitodaunamoltitudinedigente.Il
cardinale Ricard Maria Carles, nel
motivare la sua scelta, ha spiegato
che «fino alla morte Gaudì condus-
seunavitadimisticaaltissima,para-
gonabile a quella di San Giovanni
dellaCroce».Benissimo.

Tuttaviac’èqualcosachenontor-
na, se riferito al misticismo (religio-
so, non laico, in questo caso) di An-
thony De Mello: questo scrittore ha
segnatolasuavitadiunacostanteri-
cerca divalori spirituali. Anche al di
là dei dogmi, forse, ma
certo allontanando
molti dei suoi lettori
dai valori di quanti
«partendo dall’erro-
neo presupposto posi-
tivista che la certezza
fosse da identificare
con l’esattezza delle
scienze positive» han-
no finito per far cadere
l’uomo nella «aliena-
zione tragica» o nella «fuga da quel-
la realtà che è ormai soltanto causa
di sofferenza, in quanto mancante
diunsenso».Lefrasifravirgolette,si
badi, sono quelle che papa Wojtyla
ierihainviatoalMeetingdiCl.

Andiamo avanti. La causa di bea-
tificazione del grande architetto ca-
talano era stata promossa nel 1994
dalla «Associazione per la beatifica-
zione di Gaudì», nata nel 1992, che
aveva inviato alla curia di Barcello-
na la prima documentazione utile
per la perorazione in Vaticano. Ora
saràunaspecialecommissionevati-
cana avalutare seGaudìhaesercita-
to le virtù in modo eroico e ha fatto
miracoli, due condizioni, come è
noto, indispensabili per salire sugli
altari. Ebbene ,Gaudì in vita è stato

ammirato perché viveva da asceta,
studiando e lavorando in solitudi-
ne, e donando ai poveri tutto ciò
che guadagnava, ma l’Associazione
per la beatificazione ha raccolto an-
che molti casi di conversioni mira-
colose attribuite a lui, prima fra tut-
te quella dello scultore giapponese
Etsuro Sotto, passato dallo scintoi-
smo al cattolicesimo nel 1991 dopo
aver studiato l’arte e la vita dell’ar-
chitetto catalano. Che dire, di con-
tro, del peso che i libri di De Mello
hanno avuto sulla nascita della

«new age»? E come non considera-
re, in fin dei conti, la «new age» una
delle tante possibili derive del ritor-
no alla spiritualità diffusa e incon-
trollata che caratterizza questi anni
detti della «fine delle ideologie»?
Prendiamo un’altra citazione dal
messaggiodelPapaaCl:«L’uomodi
oggi - scrive Wojtyla - avverte che il
suo pensiero poggia su basi fragili e
spesso inadeguate per corrisponde-
re pienamente a tutta la ricchezza
del reale. Alcune correnti filosofi-
chehannocorrosoa talpunto i fon-

damentidellaconoscenzadaindur-
re a porre la questione circa la stessa
esistenza della realtà. Tutto questo
causa un pericoloso offuscamento
dello sguardo ed un grave disorien-
tamento, che rendono difficile,
quando addiritturanonimpedisco-
no, l’approccio al reale. Paradossal-
mente, questo amaro risultato è
frutto di un secolare percorso di
pensiero che ha cercato di stabilire
inognimodolecondizionicheren-
dono possibile la certezza». Non la-
vorava intorno a questa ipotesi an-

che De Mello? E Gaudì non ha fatto
dell’incertezza la sua principale ra-
gioneestetica?

In altre parole: misticismo catto-
lico sì, spiritualismo incerto no.
Questo è il senso delle tre notizie da
cui siamo partiti. E che il Vaticano
cerchi di preservare la rigidità dei
suoi dogmi, in fondo, può dare esiti
contraddittorimacertononpuòes-
sere letto come una contraddizione
insé.

Carmen Alessi
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Il Meeting di Rimini

E Cl mette
al bando
i sognatori

24CUL05AF01

DALL’INVIATO

RIMINI. Comunione eLiberazione contro i so-
gni? Sembrerebbe proprio di sì a guardare il
Meeting che il movimento ecclesiale ha inau-
gurato ieri a Rimini. «La vita non è un sogno»,
annuncia perentorio, brutuale e quasi cupo lo
slogan scelto dagli organizzatori per la grande
manifestazione arrivata alla sua diciannovesi-
ma edizione. Il Meeting ha sempre avuto titoli
enigmatici e ambigui, ma stavolta ha preferito
saltare ogni metafora. E perché mai non si do-
vrebbesognare?Lecosenonstannoproprioco-
sì. Quello di Cl è un ammonimento contro la
tendenza della societàmoderna acercare l’eva-
sionecomemezzoperfuggiredallarealtà.

Il messaggio del titolo lo decifra meglio Robi
Ronza, portavoce del Meeting e uno dei leader
storici di Comunione e Liberazione: «Quando
diciamo che la vita nonèsogno,vogliamodare
una risposta al naufragio del razionalismo mo-
derno nell’irrazionalità equindi la riemersione
di filosofie di tipo gnostico. Dopo tre secoli di
esaltazione della ragione stiamo vivendo in
una cultura dell’immaginario. Il grande tema
del Meeting è l’affermazione della praticabilità
dellecoseconcretedelmondo.Perfareciòvari-
badito e recuperato il valore della realtà». Se si
guarda bene anche alle edizioni del passato, il
tema scelto qest’anno ricalcaunfilonecultura-
lee idelogicocaroaCl,ossia l’apertaavversione
alla rivoluzione dei «Lumi» che segnò l’inizio
dellamodernitàeildeclinodelpoteretempora-
le della Chiesa. Unpassaggio maidigeritodalla
destracattolica.

Ronza applaude al messaggio che il Papa ha
inviato ieri mattina all’apertura della kermres-
se: «Ci riconosciamo profondamente nei con-
tenuti di questo messaggio. Mi pare che la ca-
ratteristica di questo papato sia stata quella di
non avere più accettato la resa della Chiesa alla
cultura dell’età moderna. Resa in forza della
quale molti settori della Chiesa si limitavano a
fare la morale e si autoassegnavano un ruolo di
croce rossadellacontemporaneità.Conquesto
Papa è riemersa la posizione di una Chiesa che
afferma se stessa. E noi ci ritroviamo in questo
disegno».

L’annoscorso ilMeetingavevadenunciatoil
rischio di una deriva nichilista, quest’anno
punta il dito contro l’evasione e la fuga dalla
realtà. C’è chi ha scritto che questo sarà il mee-
ting«anti -newage».Ronzarespingequesta let-
tura però.... «è un giudizio che lascio a coloro
che lo danno. Certamente sostenere che la vita
non è sogno significa affermare qualche cosa
che è il contrario di ciò cui indulge la new age.
Inognicaso lanostracaratteristicanonèdi fare
lecosecontro,maproporrelecoseincuicredia-
mo. Delle due forme di deragliamento che noi
vediamo alla fine dell’età moderna, il nichili-
smo e il panteismo, l’anno scorso abbiamo
messoafuocoilnichilismocheègranpartedel-
la cultura dei mass media. Quest’anno mettia-
mo a fuoco il panteismo: questa fuga dentro a
uno spirtualismo astratto e misticheggiante
chenoncicorrisponde».Ilcontenutodiquesto
messaggiolosi ritrovainnumemroseiniziative
del Meeting. Ad esempio in una mostra di im-
maginidialcunicelebridipintidelCaravaggio,

«il pittore dell’incarnazione - spie-
ga Ronza -: nelle sue figure ci sono
spirito e corpo, contemporanea-
mente».

Raffaele Capitani

Dopo la scomunica di ieri
dello «spiritualista» De Mello,
arriva la promozione
di un artista «mistico»
Una scelta contraddittoria?

Beato
architetto
Beato

architetto
Roberto Kock/Contrasto

Qui sopra,
la Sagrada Familia
di Barcellona,
l’opera
più celebre
fra quelle
progettate
da Antoni Gaudì.
In alto,
un’immagine
di papa Wojtyla

Dalle ultime riflessioni del Pontefice emerge la necessità di separare le riflessioni dall’agire «nella storia»

La battaglia di papa Wojtyla contro la filosofia
ALCESTE SANTINI

N EGLI ULTIMI due giorni,
Giovanni Paolo II ha riaffer-
mato in modo esclusivo la

sua «verità rivelata», con due atti
destinati a renderedifficile il dialo-
go della Chiesa con il mondo con-
temporaneo sul piano filosofico
edetico-religioso.

Con il messaggio inviato, ieri, al
Meeting organizzato a Rimini da
Cl sul tema «La vita non è sogno»,
ha attaccato duramente le le cor-
renti filosofiche che si richiamano
al positivismo, e con la «notifica-
zione»del giornoprimahadichia-
rato«incompatibili conladottrina
cristiana» i tentativi compiuti dal
gesuita Anthony De Mello per ar-
monizzare, in una chiave del tutto
spirituale, il cristianesimo con le
correnti spirituali buddiste e taoi-
ste. Due atti che, non solo vanno
contro l’esigenza largamente av-
vertitadi ricercare insiemela«veri-
tà» in un approccio dialogico, a li-
vello interreligioso e intercultura-

le, ma anticipano anche la rigida
impostazione dell’enciclica su
«FedeeRagione»,chesaràpubbli-
catailprossimoottobre.

«Laveritàvi farà liberi»affermail
Vangelo.E l’espressioneècaricadi
fascino perché vuole significare
che essanon èun datogiàdefinito
da imporree da fareaccettare, ma
è, invece, qualche cosa daconqui-
stare insieme e, quindi, un obietti-
voda raggiungere inunconfronto
serrato tra interlocutori disposti
ciascuno ad accogliere il messag-
gio dell’altro, se risulta fondato e
condivisibile. È, in fondo, il mes-
saggio lasciato da Paolo di Tarso
dopo il suodifficile incontronell’a-
reopago con gli ateniesi, che ado-
ravanoaltrideirispettoaicristiani.

Questo approccio metodologi-
co era stato teorizzato da Giovan-
ni XXIII con l’enciclica «Pacem in
terris» del 1963 e, in particolare,
con quella distinzione geniale tra
sistemi filosofici e movimenti sto-

rici, chediedevitaalla stagionedel
dialogo tracredenti enoncreden-
ti a livello filosofico e, poi, anche
politicotra iduemondialloradivisi
e contrapposti, quello dell’est e
quello dell’ovest. Una strada che è
stata, poi, percorsa dalla Chiesa
anche a livello interreligioso, oltre
che culturale, favorendo l’avvici-
narsi delle comunità religiose e
dellerealtàculturaliepolitiche.

Va ricordato che Paolo VI, tor-
nando nel dicembre 1964 dall’In-
dia, dove si era confrontato con
l’induismo, il buddismo e l’eredità
lasciata da Gandhi, disse: «Data la
situazione,ogginonèpossibiledi-
reunaparolavalidapertutti i casi».
Edaggiunseche«toccaallaChiesa
locale ricercare i metodi più ade-
guati per confrontarsi con altre
realtà e messaggi». Stimolò, così,
a cercare vie e modalità nuove per
favorire l’incontro tra religioni e
culturedifferenti.

Ma nel momento in cui il Papa

firma la «notificazione» contro il
gesuita padre De Mello, accusato
di essersi allontanato «dai conte-
nuti essenziali della fede cristiana»
dopoaverglidatoattodello sforzo
perdialogare«conlecorrentibud-
distee taoiste», rendedifficilequel
confronto e, soprattutto, quello
che intende stimolare con il conti-
nente asiatico, abitato da tre mi-
liardi e mezzo di abitanti dalle tra-
dizioni assaidiversedalcristianesi-
mo, mentre i cattolici sono appe-
nacentomilioni. Eppure, il Sinodo
deivescoviasiastici, tenutosi inVa-
ticanonelloscorsomaggio,hapo-
sto l’accento proprio sulla «incul-
turazione», come sforzo per dialo-
gare con buddisti, scintoisti e così
via. Colpisce, perciò, la «notifica-
zione» perché se il dialogo dovrà
avvenire sulla «verità cristiana», è
comechiuderloinpartenza.

E il dialogo della Chiesa cattoli-
ca diventa complicato anche con
le correnti filosofiche di ispirazio-

nelaicadopoidurigiudizidelPapa
sul positivismo. Papa Wojtyla af-
fermache «l’uomo di oggiavverte
che il suo pensiero poggia su basi
fragili»perchéparte«dall’erroneo
presupposto positivista che la cer-
tezza fosse da identificare con l’e-
sattezza delle scienze positive».
Così, l’uomo ha finito per «cadere
nell’alienazione tragica e nella fu-
ga da quella realtà che è, ormai,
soltanto causa di sofferenza in
quantomancantediunsenso».

Di qui, in pratica, l’invito a tor-
nare alla «verità cristiana» come
unica via per risolvere le grandi
questioni del futuro. Se questa vi-
sione dovesse essere confermata
dall’enciclica, diventerebbe diffi-
cile il dialogo della Chiesa con il
mondo. Papa Wojtyla, preoccu-
pato dal «grave disorientamento»
tende a chiudersi nella dottrina e,
pur aprendosi al sociale, non av-
verte la gravità della contraddizio-
ne.

Ogni
lunedì

due pagine
dedicate

ai libri
e al mondo
dell’editoria
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AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 02.76.00.33.06
Or. 15 L. 7.000 - 16.50-18.40-20.30-22.30 L. 13.000
Favole di C. Sturridge
con H. Keitel, P. O’Toole

..................................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732

Servizio ristorante

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 16.30 - 18.30 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000
Moebius di G. Mosquera R.
con G. Angelelli, R. Carnaghi

..................................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 16 - 18.10 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000
Angeli armati di P. Miro
con S. Audran, M. Aumont

..................................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 17.50-20-22.30 L. 9.000
Full monty di P. Cattaneo
con R. Carlyle (in lingua originale)
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel. 02.78.03.90

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 02.29.40.60.54

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 02.76.02.38.06

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 02.76.00.12.14

Riposo

..................................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 02.76.00.02.29
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Arma letale 4 di R. Donner
M. Gibson, D. Glover, J. Pesci

..................................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90

Riposoo

..................................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90

Riposo

..................................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 02.659.57.79

Chiusura estiva

..................................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61

Riposo

..................................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61

Riposo

..................................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61

Riposo

..................................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 02.76.02.07.21

Chiusura estiva

..................................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 02.76.00.21.84

Riposo

..................................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79

Riposo

..................................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79

Riposo

..................................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79

Riposo

..................................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79

Riposo

..................................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 02.869.27.52

Chiusura estiva

..................................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.760.023.54

Riposo

..................................................................................................................

GLORIA SALA GARBO ▼
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08
Or. 15.45 -18 L. 7.000 - 20.15-22.50 L. 13.000
Ancora più scemo di J. Lynn
con J. Daniels

..................................................................................................................

GLORIA SALA MARYLIN ▼ ■
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08
Or. 15.40 -18 L. 7.000 - 20.20-22.40 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 02.551.64.38

Chiusura estiva

..................................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel. 02.76.02.06.50

Riposo

..................................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel. 02.76.02.08.18

Riposo

..................................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 02.79.99.13
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Arma letale 4 di R. Donner
con M. Gibson, D. Glover, J. Pesci

..................................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.76.02.23.43

Riposo

..................................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 02.76.02.00.48

Riposo

..................................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 02.87.53.89
Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Full monty di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 02.89.40.30.39
Or. 20-22.30 L. 13.000
Arma letale 4 Di R. Donner
con Mel Gibson, D.Glover, J.Pesci

..................................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 02.76.02.07.57

Riposo

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲ ■
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03

Riposo

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03

Riposo

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03

Riposo

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03

Riposo

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03

Riposo

..................................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 02.76.02.21.90
Or. 17.15 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 12.000
Arizona dream di E. Kusturica
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis
Il “sogno americano” sulle corde tenero-amare di un sur-
realismo barocco, graffiante e visionario. Emil Kusturica
prima di “Underground”. Folgorante. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 02.481.34.42

Chiusura estiva

..................................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 02.236.51.24

Chiusura estiva

..................................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 02.29.51.31.43

Chiuso

..................................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 02.86.46.38.47
Or. 18.30 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 13.000
Pioggia infernale di M. Salomon
con C. Slater, M. Freeman, M. Driver

..................................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto ■ Sale con impianto per audiolesi

D’ESSAI PROVINCIA NUMERI UTILI

ARIANTEO
RotondadellaBesana
Tel. 0254116612
Ore21.45
L.10.000
Teatro di guerra
di M. Martone
con I. Forte, A. Bonaiuto, M. Baliani
...............................................................................

ARIOSTO
viaAriosto16
Tel. 0248003901
Riposo
...............................................................................

AUDITORIUM
DON BOSCO
viaM. Gioia48
Tel. 0267071772
Chiusuraestiva
...............................................................................

AUDITORIUM
S.CARLOPANDORA
CorsoMatteotti 14, tel. 0276020496
Chiusuraestiva
...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30
Tel. 02874826
Or.16.30 L.7.000 -19.20-22L.10.000
Jackie Brown
...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30
Tel. 02874826
Ore 15 L. 7.000 - 16.30-18-19.30-21-22.30 L.
10.000
Aprile
di e con N. Moretti
di D. Lynch
con B. Pullman, P. Arquette, B. Getty
...............................................................................

CINETECA
MUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani - via Manin 2/a - tel.
026554977
Chiusuraestiva
...............................................................................

DEAMICIS
viaCaminadella 15, tel. 0286452716
Chiusuraestiva
...............................................................................

MEXICO
viaSavona 57, tel. 0248951802
Cinema in linguaoriginale
20.15-22.30 L.9.000
Grazie signora Thatcher
di M. Herman
con F. O’ Connor, M. Day
...............................................................................

NUOVOCORSICA
v.leCorsica68
Tel. 027382147
Chiusuraestiva
...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6 - tel. 0239210483
Riposo
...............................................................................

ARCORE

ARENAESTIVAVILLABORROMEO
Riposo
...............................................................................

NUOVO
via S.Gregorio 25, tel. 0396012493
Riposo
...............................................................................

ARESE

ARESE
viaCaduti 75, tel. 029380390
Chiusuraestiva
...............................................................................

BINASCO

SAN LUIGI
largo Loriga1
Chiusuraestiva
...............................................................................

BOLLATE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaC. Battisti 12, tel. 023561920
Chiuso per rinnovo
...............................................................................

SPLENDOR
p.za S.Martino5, tel. 023502379
Chiusuraestiva
...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi 30, tel. 0266502494
Chiusuraestiva
...............................................................................

BRUGHERIO

ARENAESTIVA
via Italia76
Riposo
...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

AGORÀ
Marcelline37, tel. 029245343
Chiusuraestiva
...............................................................................

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Chiusuraestiva
...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani 7/a, tel. 024580242
Chiusuraestiva
...............................................................................

CESANO MADERNO

ARENAPARCOBORROMEO
Riposo
...............................................................................

CINISELLO

ARENAVILLAGHIRLANDA
viaFrova,10 tel. 026173005
La maschera di ferro
...............................................................................

MARCONI
viaLibertà, 108 tel. 0266015560
Chiusuraestiva
...............................................................................

DESIO

ARENEPARCODIVILLATITTONI
viaLampugnani, 62
Riposo
...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
viaVismara2, tel. 029956978
Chiusuraestiva
...............................................................................

ITALIA
viaVarese29, tel. 029956978
Chiusuraestiva
...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
via Martiri della libertà, tel. 0295416444
Sala Acqua: Deep impact
Il grande Lebowski
Sala Aria: Gattaca
L’angolo rosso
Sala Energia: Arma letale 4
Sala Fuoco: Species II
Sala Terra: Conversazioni private
...............................................................................

CENTRALE
p.za Risorgimento, tel. 0295711817
SalaA: Chiusuraestiva
SalaC: Chiusuraestiva
...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco92, tel. 039362649
Chiusuraestiva
...............................................................................

ASTRA
viaManzoni23, tel. 039323190
Chiuso per rinnovo
...............................................................................

CAPITOL
viaPennati 10, tel. 039324272
Chiusuraestiva
...............................................................................

CENTRALE
viaS. Paolo5, tel. 039322746
Chiuso per rinnovo
...............................................................................

MAESTOSO
viaS. Andrea, tel. 039380512
La mia vita in rosa
...............................................................................

METROPOLMULTISALA
via Cavallotti 124, tel. 039740128
Sala1: Chiusuraestiva
Sala2: Chiusuraestiva
Sala3: Chiusuraestiva
...............................................................................

PADERNO DUGNANO

ARENAESTIVA
via Toti
Fuochi d’artificio
...............................................................................

METROPOLISMULTISALA
viaOslavia8, tel. 029189181
SalaBlu: Chiusuraestiva
Sala Verde: Chiusuraestiva
...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
via D.Sturzo3, tel. 0255300086
Chiusuraestiva
...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 029302420
Chiusuraestiva
...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi92, tel. 029303571
Chiusuraestiva...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.leLombardia 53, tel. 0257501923
Chiusuraestiva...............................................................................

SAN DONATO

TROISI
p.za gen.DallaChiesa, tel. 0255664225
Chiusuraestiva...............................................................................

SAN GIULIIANO

ARISTON
Chiusuraestiva...............................................................................

SEREGNO

ARENAESTIVA
ViaUmberto I, tel. 0362231385
Alien - La clonazione...............................................................................

S. ROCCO
viaCavour 83, tel. 0362230555
Chiusuraestiva...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
via Marelli 158, tel. 022481291
Chiusuraestiva...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 0222473939
Chiusuraestiva...............................................................................

DANTE
viaFalck 13, tel. 0222470878
Chiusuraestiva...............................................................................

ELENA
viaSanMartino1, tel. 022480707
Chiusuraestiva...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi18, tel. 022421603
Chiusuraestiva...............................................................................

RONDINELLA
viale Matteotti 425, tel. 0222478183
Chiusuraestiva...............................................................................

VILLAVISCONTID’ARAGONA
viaDante6
La vita è bella...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
Chiusuraestiva...............................................................................

TREZZO D’ADDA

ARENACASTELLOVISCONTEO
via Valverde33
Riposo...............................................................................

KINGMULTISALA
via Brasca, tel. 029090254
SalaKing: Chiusuraestiva
SalaVip: Chiusuraestiva...............................................................................

VIMERCATE

ARENAESTIVA
PiazzaleMartiriVimercatesi, tel. 039668013
Riposo...............................................................................

FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.za Firenze: ang. Di Lauria 22
...............................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: Galleria Car-
rozze .......................6690735.
Via Lorenteggio, 208
C.so Magenta, 96
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S.Gottardo 1 ...89403433
P.zza Argentina: ang.via Stra-
divari, 1 ..................29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805

P.zza 5 Giornate, 6.55194867.
TAXI

Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999
VigiliUrbani ................. 77.031
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica

Mangiagalli .............57991
Melloni....................75231

EmergenzaStradale........... 116
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670

MOSTRE

Il Seicento e Settecento roma-
no nella Collezione Lemme Pa-
lazzo Reale, Piazza Duomo, sino
al 13 settembre. Orario: martedì-
domenica dalle 9.30 alle 18.30,
lunedì chiuso.
Biglietti: intero lire 10.000, ridot-
to lire 5.000, gruppi 8.000.

”Miraggi” di Maria Mulas Aren-
gario di Palazzo Reale, Piazza
Duomo, sino al 27 settembre.
Orario: martedì-domenica dalle
9.30 alle 18.30, lunedì chiuso. Bi-
glietti: intero lire 8.000, ridotto
lire 4.000, gruppi (minimo 15
persone) lire 6.000.

”Opere recenti” di Nino Longo-
bardi e Gianfranco Notargiaco-
mo Palazzo Reale, Piazza Duo-
mo.
Sino al 13 settembre. Orario: dal-
le 9.30 alle 18.30.
(Lunedì chiuso).
Biglietti: intero lire 8.000, ridotto
lire 5.000.

Persico e gli altri 1929-1936 Pa-
diglione d’arte contemporanea,
via Palestro 14, sino al 13 settem-
bre. Orario: dalle 9.30 alle 18.30,

lunedì chiuso. Ingresso lire
7.000.

Polifonia. Bozzetti teatrali del-
l’avanguardia russa Padiglione
d’arte contemporanea, via Pale-
stro 14.
Sino al 13 settembre. Orario: dal-
le 9.30 alle 18.30, lunedì chiuso.

Vedute di Milano. Marc’Anto-
nio Dal Re Museo del Castello
sforzesco - sala 38.
Sino al 30 settembre.
Orario: tutti i giorni dalle 9.30 al-
le 17. L’ingresso alla mostra è
gratuito.

Marino Marini. Le opere e i li-
bri Biblioteca di via Senato, via
Senato 14, fino al 13 settembre.
Orario: dalle 10.00 alle 19.00,
giovedì dalle 10.00 alle 22.00.
Chiuso lunedì. Ingresso lire
6000/3000.

Gries. La via del ghiaccio da
Milano a Berna Museo Archeo-
logico, corso Magenta 15. Orario:
dalle 9.30 alle 17.30. Chiuso lu-
nedì.
La costruzione della Repubbli-

ca. Ideali e conflitti nei manife-
sti politici Museo di Storia Con-
temporanea, via Sant’Andrea 6.
Orario: dalle 9.00 alle 18.00,
chiuso lunedì. Fino all’8 novem-
bre.

Manie. Disegni, foto, video, in-
stallazioni di artisti vari Galle-
ria Bordone, via Telesio 13. Ora-
rio: dalle 15.30 alle 19.30, chiuso
domenica e lunedì. Fino a fine
settembre.

Logogrifi. Personale di Ezio
Gribaudo Zonca & Zonca, via
Ciovasso 4. Orario: dalle 10.00
alle 13.00 e dalle 15.30 alle
19.30, chiuso domenica e lunedì
mattina. Fino al 30 agosto.

Angelo Inganni Palazzo Bono-
ris, via Tosio 10, Brescia. Sino al
30 agosto. Orario: dalle 9.30 alle
19.30 tutti i giorni con orario
continuato.
Chiuso nella giornata di lunedì.
Biglietti: intero lire 12.000, ridot-
to lire 8.000, gruppi organizzati
lire 5.000, speciale week end fa-
miglie (minimo 3 persone) lire
5.000 a persona.
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